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Al SWRD.CAETAIfO ROSSINI 

CAWTOni; DELL’ adcivescovado di bari 
Jteffot*«f tifii AenI Miteco «Ielle J*M0lle 

Ornatissimo Signore 

Sua Ecce/lenca Reverendissima 'Monsignor 
ytrcivcscovo Mazzetti Presidente di Pubblica 
Istruzione con suo venerato foglio del 7 . Giugno 
i838 ordinò, che nella quinta Cattedra del Reai 
Liceo non più s' insegnassero le antichità greche 
di Lamberti Bos, perchè molto snervate, e ristret- 
te, ma bensì F Archeologìa greca dell avvocato 
Francesco Saverio Bruno il Giovine, perchè più 
ampia, ed utile alla istruzione dei giovanetti. 
Saggio in vero , e ragionevole fu il dettato del 
r Eccellejua Sua Reverendissima, e subito nella 
mia scuola cominciossi F insegnamentoprescritto. 
Si vide col fatto, che in un anno difficilmente 
potevasi tutto percorrere, ed apparare dai giovani 
detto istituto alquanto lungo, e diviso in tre volu- 
mi; e quindi per più corsi non mai potè tutto 
insegnarsi nelF anno scolastico. Da ciò surse la 


Digitized by Cooglc 



— 4 — 

quasi neccssilà di formarne un rìstreilo^ in mo- 
do, che ncìV alio serbasse T inlegrìlà ddP ope- 
ra, restringesse qualche lungheria, e ridondan- 
za di erudizione, che t autore praticato avea 
per semplice ornato, ed in cui forse pieno del 
subietto, che trattava era trascorso senza av- 
vedersene, Fu da me formato detto ristretto, 
e per diversi anni si è tutto studiato, ed espo- 
sto bellamente nei pubblici solenni esami. Ma 
lo stesso essendosi più fiate trascritto, e ricopiato 
dagli scolari si è non poco allontanato dalla 
sua primiera, e nativa forma, in cui fu com- 
pilato , che anzi si è visto con pena motto 
guasto nella sua dicitura , .specialmente nelle 
greche espressioni, necessarie a l usarsi in det- 
ta opera. Veggomi dunque nella imponente cir- 
costanza di menare a stampa il ristretto enun- 
ciato, ed ascrivo a mio dovere dedicarlo a lei. 
Signor Rettore, e fregiarlo del suo nome, co- 
me a colui, che sì degnamente dirige que.sto 
Reale stabilimento, e con bontà approva tale 
mio divisamento. La prego adunque ad accoglie- 
re di buon grado il libretto , che le dedico , 
in cui non troverà certamente alcun parto del 
mio ingegno; ma solo T Archeologia di Saverio 
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Bruno il Giovine, ridotta a più breve lezione, 
ed in modo, che nelt anno scolastico potesse 
tutta agevolmente appararsi dai giovanetti, che 
frequentano la mia Cattedra. 

Con sentimenti di stima, e rispetto mi raf 
fermo. 


Bari IO Marzo 1848. 


Divotissimo Umilissimo Servo vero 

EéWifii CmwHico Mief/ni 
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COMPElVmO 


D I 

TOLTO DAliL’ ISTITUTO 

DI FMMB SAVERIO BRUNO IL GIOVINE 


Descrizione della Grecia , e principalmente 
delt Attica^ e di Atene .• 

Il territorio dell' antica Grecia tenera 380 miglia di esten- 
sione dal nord al sud, e 310 dall’est alT ovest. I suoi con- 
fini erano formati all' oriente dal mare ^eo, al mezzo gior- 
no dall' Ionio, all' Occidente dall' Epiro, ed al Settentrione 
dalla Macedonia, c dal detto Egeo. 

I grandi stati che la componevano furono il Pelloponnc- 
so, la Grecia propriamente detta, e l' Epiro. Il primo nomi 
che ebbe la Grecia fu quello di EXXsi; d' onde i suoi abitanti 
si addimandarono e)3ìcvc;, ma il nome più antico, che fu da- 
to loro , c riconosciuto dall' universale fu quello di Vpxun 
riconosciuto ancora dai Romani. 
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La piò celebre provincia della Grecia fu 1' Attica sulla 
costa settentrionale del Golfo Saronico, fondata 1556 anni 
avanti Gesù Cristo. 

Tra le città delT Attica la più illustre fu Atene , sorgea 

vicino ad Eieusi col circuito di 178 slSf. 

% 

Nel tempo di sua floridezza teuevasi per la città più bel* 
la della Grecia , cd era stimata la sede delle scienze , e 
V inventrice delie belle arti ; ciò la fé chiamare dai Latini 
dociae Atenae • A principio restrincevasi a quel, che imi fu 
detta cittadella . Essa era fondata sur una amena collina, 
che ergevasi in mezzo ad estesa pianura. Il re Anfizionu le 
dette il nome di Atene, che significa Pallade, non già |)«' 
lo favoloso contrasto di questa Dea con Nettuno, ma{)erciiè 
Aufizioue la consacrò a lei. Atene fu divisa in alta, e bassa 
città , ed i Greci per eccclleuza Kxr' la chiamarono 

A(tv cd i cittadini di lei actoi del ])arì. 


Luoghi pubblici di Atene, 

Adornavasi la citta tutta di statue, monumenti, obelischi, 
cd altri magnifici edifizt , Nella rocca ossia cittadella ergo* 
vasi un tempio grandioso di Nettuno Eretico, che oontcnea 
una fontana di acqua salsa sorta come credevasi , dal tri- 
dente di lui. Vi si con.senrava il sacro ulivo, che fè nascere 
Minerva, quando contese con Nettuno , c la statua di lei . 
Nel mezzo della stessa rocca ammiravasi un tempio diPal- 
ladc, nomato iJaf.o.-v&v dietro del (|uaie cravì il pubblico te- 
soro. Nella citta bassa i luoghi più notabili crono i seguenti- 


Digilized by Coogle 



\ùii 

liiii 

K,» 

iltljii» 

fcieiiii' 

jajlf 

èF' 

H B& 

«3/ 

ISI*’ 

!a,(^ 

>jj0 


i ii • 

ll5f 

djiP 

i0 

irf| 


— 9 — 

Il Ceramico, Kcpa^uyxev, che consisteva in nno s^mio circo 
scritto, destinato a contenere pubblici stabilimenti. 

Il ii«n>e(»v era un tempio dedicato a tutte le divinità . 
Portici detti Sroai il più celebre dei quali era quellu detto 
noiytìq. In questo luogo Zenone dettò la sua iilosoiìa, ed i 
seguaci di lui furono nominati Stoici. 

Il Museo Mou;(isv cosi chiamato perchè contcnea il sotx)l> 
ero del poeta Museo, era un forte presso alla rocca. 

Il tempio dei Venti , la cui forma presentava otto fac- 
ce riguardanti gli otto venti principali . Su questo tempio 
ergevasi una Piramide alla sommità di cui oravi un Tritone 
volubile di rame con una bacclietta, che indicava il vento 
che spirava. 

Il foro nuovo, ed antico: il primo detto Ayojsa il secondo 
ayop«c. Quivi tenevausi le assemblee i>opolari . 

o^iuuv era per lo più un tempio destinato al radunamento 
de’ musici. 

iiw; era una spaziosa piazza dove il po|K>Io si radunava 
giornalmente, c dal numeroso concorso che vi accorrea la [>a- 
rula mvvuTv: dinotò una folla iiiimcnsu di popolo presso i Gr eci. 

lupvasiov era uu vastissimo edilizio in cui accorrevano i 
cittadini per abituarsi ad ogni sorta di escrcizii di cor|x>, c 
di mente. 

Lo iToSiov era un Anfiteatro addetto a tutti gli escrcizii 
popolari. Gli Ateniesi avevano tre principali Ginnasti, cioè il 
liceo r Accademia ed il Cinosanjo. Il primo fu cosi, nomato 
da AjroIIo Ai/ta;, ed era uu luogo, che conteneva deliziosi 
giardini intersecato da magiiifiei stradoni . Quivi Aristotile 
ttasseggiaudo dettò la sua Iilosoiìa, ed i discepoli di lui fu- 
rono chiamati PcrijHikdci da passeggiare. 
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fu cosi delta dal |iro|»ric fniio del luogo Afcmlemo^ consiste- m 

va del pari in un vasto giardino abhtdlito da limpide fonti, ab 

da maestose piante, e da svariati altari sacrati ai Numi. In Im 

questo luogo Platone tenne la sua scuola: ed isuoi segua- 
ci furon detti Accademici. Kwoiapyii <ra nella località, come eir. 

i due .summenzionati . Prese tal nome da due voci Greche ran 

it'jov ap'/oi |>erchè in un sacrifizio, che si offriva ad Ercole j 

un cane prontamente involò buona parte della vittima .In li . 

questo Gìnna.sio Antistene fondò la setta dei cosi detti Kuvn«i. 

I 

Ìl£ 

LIBRO I. ” 


®j1ì 

Religione dei Greci II 

fOTt 


Capìtolo I . 


I Greci più antichi a somiglianza di altri popoli adorarono il 
Cielo, il Sole , la Luna , c le Stelle , che chiamarono eeot 
dal verbo ectv correre dal continuo movinaenfo , stimando 
r attività il primo attributo degli esseri supremi. Non tutti 
però convengono su tale origine. Devesi credere, che il cul- 
to religioso in Grecia fu stabilito da alcune, colonie che co- 
là riss.arono il loro domicilio, e quindi si venne a formare 
eoi tcmim un sistema di religione tutto particolare, che fu 
il seguente : secondo le varie parti del mondo attribuite ai 
Ntimi, si dividevano, in celesti, terrestri, ed infernali . I pri- 
mi si cbiumavano abitatori del Ciclo, o dell' Olimpo : i se- 
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rondi abitatori ibdla terra, o eroi; {•li ultimi sotterranei, o 
abitanti del fluim; Stige. (killo stesso ordine si calcolava la 
loro nobiliti . 

Fra tutte le Divinità dodici erano le princijKili dette Mcya^ot, 
e<oi erano Giove, Nettuno, Apollo, Minerva , Cerere , Vul- 
cano, Giunone, Marte, Mercurio, Diana, Venere, c Vesta . 

Per dinotare queste Divinti, oltre i propri nomi, i Greci 
si servivano di epiteti allusivi al loro incarico. Noi ne ri- 
(lorteremo alcuni. 

I. Giove come re del Cielo , c moderatore delle stagioni 
fu nomato piovoso , tonante , fulgurante. 

II. Apollo dai benefizii che rendeva all’ umaniti, e come 
tutelare delle scienze, e delle arti nomavasi scaceiatore dei 
mali, arciero, agile, gran suonator di lira. 

III. Vulcano dalla sua abilità fu detto insigne aiteficc , 
domatore di tutte le forze. 

IV. Nettuno dal suo im(>cro sul mare fu chiamato Manno, 
Dio dell’Oceano, cavuliero, c cosi delie altre divinità. . 

Oltre i detti numi i Greci ne riconoscevano altri .secon- 
dari chiamati aat/iopK enti posti fra gli Dei, c gli uomini . 
Questi si credevano messi celesti incaricali di vegliare sul 
de.stino degli uomini, c riferire i voli di loro alle divinità. 
Adorarono ancora i Semidei, che erano |)ersonc nate da un 
nume, c da un mortale. Finalmeulu gli eroi, personaggi, che 
|ie’ loro benefizii avevano acquistato dritto all' universale ri- 
spetto . Il numero degli Dei conosciuti giunse circa a 40, 
mila , oltre di questi i Greci ersero anclic degli altari agli 
sconosciuti 0£9t Vei senza nomi. 
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CAPITOLO IL 


Persone Sacre. 


I Sacerdoti cliiamati Upu; erano persone, cui si affidava 
la cura dei sacri luoghi, c del culto religioso. Essi scioglie- 
Tauo a nonie del popolo le pubbliche preghiere, e si tene- 


vano come gl' iuterpetri della volontà dei numi . Di tanto ( 

decoro riputavasi il sacerdozio, che i primi magistrati , ed ^ 

anche gli stessi Re erano usi rivestirsi di tal dignità. ( 

È sicuro che in ogni città cospicua eravi un pontefice 
Massimo A che avea la preminenza sù tutt’i Saccr- J 

doti, ed era il capo della Gerarchia religiosa. In alcuni pie- ? 


coli luoghi vi era un sommo [wntcfice addetto a ciascuna ci 

divinità. I nomi, e gl’incarichi delle persone a luisubordi- k 

nate sono i seguenti. 

l. Oa-MTDp era il puriiìcatore, capo degli altri Sacerdoti q 

detti O;io(. ? 

n. Aforop colui, che aveu la cura degli Oracoli. 

m. Uponow il sacrificatore, che uccideva la vittima.' e< 

IV. npoftrou coloro, che assistevano alle sacerdotesse quan- li 
do davano gli oracoli. 

V. xuxpaaiTot il tesoriere delle rendite sacre. <1 

VI. Ky^vxi; coloro, che tenevano il r^istro dei cittadini, il 
e presentavano le ofierte. 

Vn. auroi i vittimarii, ebe conducevono la vittima , c la ^ 
decorticavano. ( 
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vm. NiwKopoi quelli, che badavano alla nettezza del tem- 
pio . 

IX. Naoyu).»«{ \ custodi dcI tcmpio incaricati ancora de- 
gli strumenti del culto. 

X. nr.(.(ì 7 iiT« condottieri, che servivano di guida a tutti 
coloro, che andavano a visitare il tempio. 

1 sacerdozi -o erano creditarii in alcune famiglie, o si con- 
cedevano dal re , o erano eletti dal |K)ik>Io , o estraili a 
sorte. 

Si conducevano al culto sacro anclH! le donne che si sce- 
glievano tra le vci-gini delle più disi iute famiglie, r.lleno 
chiaroavansi u^ucu, e prendevano il nome particolare delle 
divinità cui erano addette così 
co, di fiiove, ed altre. 

L’abito giornaliero dei sacerdoti, e delle sacerdotesse era 
una veste bianchissima di bisso, il di cui candore desse ar- 
gomento di quello deir animo . L’ abito delle saci-nlolesso 
consisteva in due toniche , una inferiore , e lunga fino ai 
talloni, l'altra s^x-riore fino alle ginocchia. 

I sacerdoti oltre la tonica indossavano un manto, con cui 
qualche volta covrivano anche il cairn . Ivrano mollrc insi- 
gniti degli attributi delle divinità cui servivano. Come une 
corona di paiiavero, cd un fasi io di spighe le sanlofe.s.sc , 
ed i sacerdoti di Cerere; 1' egida, la corazza, e 1’ elmo quel- 
li di Minerva; il tirso quelli «li liiceo. c cosi degli altri. 

Quei sacerdoti, che volevano addimostrare una illibatezza 
di costumi volontariamente si asiem vano dalla carne, c da 
ogni vivanda, soggetta all’ aziiaie «b'I fuoco. 

Altri per difendere la loi-o easlila mescolavano nei cibi il 
succo della cicuta, e di altra erba disgustosa, e portavano 
sotto gli abili le fi-onde di alcune piante, die ci-cdcvano do- 
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tate di virtù preservativa. Tra queste il primo luogo tenca 
1' erba detta dai Botanici agnui ca$tv$. 

In quanto al celibato le Sacerdotesse erano obbligate ad 
una perpetua castità : i Sacerdoti i>otevano prender moglie, 
ma durando le funzioni sacre dovevano astenersi dall’oso 
del nialriroouio. 


CAPITOLO III. 

G///0 sacro, e principaimcntc 
> delle Lustrazioni. 

I.C lu'^tra/.ioni , o purincazioiii dette K«5a/)(ioc, Aypi;;ioi,con- 
sisliv.iiio in aleuiic sacre cerimonie dotate delle vii ludi lo- 
gliele alle ja'rsone le macchie morali di qualunque fallo, o 
disporle a non contrarle. Si di.stiiiguevano in preiwialoric, 
ed espiatorie. Le prime ]iraticavansi ordiuarinmenle uel prin- 
eqiio di ogni atto sacro, nell’entrare nel tempio, cd in altre 
circostanze. Le espiatorie |»oi si dovevano praticare da co- 
loro elle avessero commesso qualche delitto , o die fossero 
stati toccati dal fulmine , o ritornas.sero da una battaglia, 
o da qualche funerale. In detti casi mancando delle iHiri- 
ficazioni questi non potevano entrare nei luoghi sacri • 
Tutte le puritizioni si eseguivano uel modo seguente c I. 
Col portale tre volte attorno della persona una cqjolla di 
mare ; 2 ■ Col far girare altrettante volte un cagnolino 3. 
Col bagno generale del coriio i . Coll’ asiiersione ; 5 . Col 
tulTuic selle volte il capo in uu fiume ; G . Col saltare 
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trp, 0 sette folte sul fuoco sacro acceso nel tcm|>io. 7. Colla 
lavanda delle mani, e dei piedi. 

I luoghi contaminati si parificavano coll’ aspersione , coi 
suffumigi di zolfo, o di altri profumi. L' acqua, che si usava 
nelle Lustrazioni era ordinariamente quella dei fonti assai 
limpida, ove solevano sciogliersi delle uova, del sale, e del 
zolfo . Diveniva sacra coll' immergervi un torto di (jaglia, o 
un legno preso dal fuoco che ardeva sulle are . La istitu- 
zione delle lustrazioni ebbe per iscopo la pubblica salate al 
che molto contribuisce la nettezza dei corpo, e la imrificazioiie 
dall' aria ; ecco perchè si dette a tali cose un carattere 
sacro. 


CAPITOLO IV. 

Libazioni. 

Le libazioni dette Z7rowt« consistevano clic , il Sacerdote 
dopo di aver leggiermente gustato del ligoore , che si con- 
teneva in una tazza, ne versava un poco in terra, o sul fiio- 
co sacro, o sull' altare. Esse davano inconunciaroento ad o- 
gni sacrifizio , erano del pari praticate nel principio del gior- 
no, nell' arrivo di un forastiere, ed in altre occasioni. Cre- 
devasi, che questo atto fosse capace a procurare il favore de- 
gli Dei. 

Anticamente l'acqua limpida era quella di coi facevasi 
uso nelle libazioni, per cui cbiamavansi vfpotitwiec. In segui- 
to se ne introdussero di vino dette otvo;>rayita, di latte yx- 
^«xTejRov^a, di olio iìec(o;irov^a , di mele . Il vino 
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dovrà psscre il più "cnoroso, e la coppa dorcasi onpierc in 
modo, clic si sollevasse un poco al di sopra dell’orlo della 
stessa, ciò dicevasi coronar le tazze. Le persone più distin- 
te cominciavano le libazioni , e cosi di mano in mano se- 
guivano le altre, 

Siccouie il bere ad una stessa tazza è segno di alTczione, 
e dì amore, cosi le lilmioni forse non ebbero altro scopo, 
die quello di consigliare la scambievole benevolenza. 

CAPITOLO V. 

Preghiere^ impregazioni^ giuramenti. 

IjC preghiere dette ® w/ioc»ux“‘ dirigevano dagli 

nomini ni Numi quantunque volte ne sentivano il bisogno. 
Si potevano praticare in tutte le ore , ma specialmente al 
sorgere, cd al tramonto del Sole, o della Luua. Quando sj 
dirigevano alle divinità celesti per lo piu innalzavano le 
mani ni Cielo sUindo,o in piedi,o seduti, o in ginoccliioni . 
Quando la preghiera dirigevasi ad una divinità infernale s i 
percuoteva la terra coi piedi, o colle mani qnasi per destarne 
r attenzione. 

Nelle pubbliche urgenze le preghiere csegnivansi nel modo 
seguente . Molto popolo accorreva nella piazza d' avanti al 
tempio, e nei portici, che stavano d’ appresso. Tutti adoma- 
vano le loro tempia di corone, cd il petto di collane Inlca- 
satc di fiori tenendo in mano dei ramascelli di ulivo, o di 
alloro avvolti con foscette di lana senza nodi. 

formola della preghiera veniva pronunziata dal primo sa- 
cerdote, «I il popolo tutto rijietcva Io sfes.so. 
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Gli Spartani, che anche nel cullo sacro estesero la loro 
semplicità , ridussero le preci alla seguente forinola : Da- 
teci , 0 Numi , la forza di sopportare le ingiustizie . Le 
preghiere sciolte dagli innocenti giovanetti , c dalle vergini 
donzelle si rii>utarooo swnpre di gran conto, poiché i voli 
deir innocenza, e della bellezza sono grati ai numi. Del pa- 
ri i Dori si adopmrono «elle cerimonie sacre da temi» an- 


tichissimo, credendo i Greci, che i profumi, che questi ema- 
nano dessero segno dei puri desideri del cuore. 

Le stesse cerimonie delle preghiere si praticavano nelle 
imprecazioni dette «pai con cui s' implorava lo sdegno de’ 
Numi contro qualunque uomo. Le imprecazioni più efficaci 
erano quelle, che si pronunziavano dai Genitori , dai re, e 
da chiunque fosse rivestilo di un carettere sacro. 


Le preghiere, e le imprecazioni derivano dalla stessa natura 
deir uomo, che nei suoi bisogni sente l' impulso di un qual- 


che aiuto, c la quasi necessità della vendetta. 

I giuramenti detti opxoi furono introdotti appo i Greci colla 
corruzione dei costumi. Debbesi credere, che sulle prime fu- 
rono usati soltanto nelle cause urgenti, e richiesti dall’ au- 


torità dei magistrati, di poi coll’ andar del tempo si usaro- 
no in ogni cosa abhenchè vieta, e di niun conto. Davasi 
ad essi l’ idea d’ inviolabilità come cosa sacra. 

1 giuramenti si pi-estavano in diverse maniere, osservere- 
mo lejiiù rimarchi voli. 

L Col congiungimento delle destre. 

II. Tenendo con una mano il lembo della vesto , e col- 
1’ altra la punta di una spada rivolta verso la gola. 

III. Pronunziando il giuramento doi» di aver ridotto un 
bue in minutissimi pezzi. Questo modo era dei Molossi. 



_ i8 — 

IV. TafRindo nel mare alcuni ferri loventi. ^ 

V. Standosi avvolto nel mantello di poriiora della Dea 

Cerere, con una fiaccola in mano. Questo modo era dei Si- 
ri 

racosani 

JI 

VI. I rei di delitto qualunque si obbligavano al giura- 
mento , tenendo in mano delle fiamme , o stringendo uà 
erreo arroventato. Innocenti si credevano quelli, che resisitcìi- 
scro a tale pruova. Tufi' i giuranìenti si scioglievano tenen- 

R)i 

do la mano su gli altari, e per lo più si acconipagnnvauo , 

da preghiere, e da imprecazioni, i più solenni si facevano 
con libazioni, e sacrifizi di un cignale, o di un moutoue,o di 
un caiirio. 

■ Il 

lic 

lil; 

DO 

C A P I T 0 I, 0 V I. ile 

Dr, 

Sacr'ifizj . SII 

la 

ael 

prie 

l«fi 

I Sacrifizi detti ejdsi , Au/ia consistevano in olTertc fatte 
dogli uomini agli Dei per placare i loro sdt^ui, 0 per ot- 'rii 
tenere qualclic grazia. , fo. 

Anticamente i Greci bruciavano le piante, c le frutta della 4i 
terra sugli altari. In seguito sostituirono la mirra, l’ iucca- Mi 
so, cd altri preziosi profumi. Si crede, che un agricoltore, c*,; 
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eile a leiD[)o di Friitco immolò un bue per aver mangiate 
akuue frutta, forse fu quello, che dette òrìgine ai sacrifizi 
cruenti. Crwlcvasi, che quanto più preziosi fossero tanto più 
prati riuscissero agli Dei . Con tal credenza si cominciò a 
•saciilìcnre gli animali più inutili, quindi si passò ai più u- 
tili , finn a che la ferocia dei tempi fece bagnare le mani 
deir uomo nel sangue del suo simile. Cecro[)e impedì l'im- 
molamento delle vittime, e jier conservare gli animali all’ agri- 
coltura, c per ispirare orrore allo spargimento del sangue. 

Non in tutte le ore si poteva sacrificare; alle divinità ce- 
lesti, o terresti si facevano sacrifizi al sorgere del soli': n- 
gl' infernali al tramontare di questo pianeta, cd nuche nel- 
la mezza notte . La scelta della vittima era l’ obbictto, che 
richiamava tutta I’ attenzione. Essa variava secondo la divi- 
nità cui s’ immolava. Così gli animali bianchi si sacrificava- 
no ai numi celesti, o terrestri , i neri agl’ infernali . Erano 
alcuni animali, che s’ immolavano jiarticolarnxintc ad alcuni 
Dei. In tal modo al Sole immolavasi un cavallo , a Diana 
una cerva, a Venere una colomba, ad Ecatc una cagna, a 
Marte una belva fcioce ,.e così degli altri . Alcuni uomini 
nella scelta della vittima prendevano argomento dalla pro- 
pria condizione ; così ii mandriano offeriva una pecora , il 
bifolco un vitello, il pescatore un pesce. 

Si riehiedeva , che la vittima fosse jierfefta in tutte le 
membra, ed escute da qualunque morbo . Vi erano dei sa- 
crifici nei quali s' immolavano più vittime nello stesso tem- 
po, Queste solevano essere in numero di tre, di sette, otto, 
di diversa spezie. Altre volte s’ offrivauo unitamente cento, o 
mille animali , cd i sacrifizi allora si chiamavano 
xi>«ov,3i). L’origine di tali voci si è {xarov cento, niil- 
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le,jSB,- bovf, * ({uiiuli pretendono alcuni, die in un sacrifi- 
2 Ìo per darsi uno di ddli nomi dovevano inmiolarsi cento, o mil- 
le bovi. Altri però più saggiamente opinano , che non facea 
uopo di bovi , e die questo aninnalc vien messo per tatti 
gli alili, come il più perfetto. 

Sul numero poi svariate sono le opinioni, alcuni preten- 
dono scrupolosamente il numero esiiresso , altri il numero 
dei piedi delle vittime, pochi le corna, molti finalmente il 
numero dei riguardanti. I |H>veri, che non possednvano alcun 
animale formavano un bue di pasta, e I' olTerivano . Forse 
tale umile sacrifizio poteva essere più grato ai numi, delle 
ixarofi^'i, e yùtovpn dei ricchi. 

Ogni sacrifizio era preceduto da una solenne processione 
composta da vaghe donzelle, c da leggiadri garzoni, c da tult' i 
Sacerdoti rìdiicsti per la .saera cerimonia. Dopo le solide pie- 
ghiere i vittimai t percuotevano gli animali con una scure |^, 
detta uryaiaa voltando il miiso verso il Cielo se offrivaasi 
ai Numi celesti, verso la terra .se ad uno infernale: ilsaa- 
gne si facea scorrere in un vaso detto cyoyco» . Nei primi 
temi i la vittima tutta briieiavasi in onore delia divinità jier 
cui il sacrifizio fu detto oloxau.-rov . Di iK»i se ne facevano 
tre porzioni, la prima per gli Dei, la seconda iht glisaccr- 
doti, la terza jicr roiTerc'nfe. Qnc.st' ultima infilzata in «1- 
cuni spiedi a cinque punte, s' arrostiva, s' imbandiva su di 
alcune mense nel tempio, ed unitamente mangiavano i sacer- 
doti, l’oblatore, i parenti, e gli amici di questo. 

Per Io i»iù al banchetto seguivano dei ginoclii, ed in fine 
offrivano una libazione di vino , e qualche lingua in onore j]j 
di Mercurio, servendo di csjiiazioiie per qualunque discorso. 
che iieir ebrietà si fosse fatto . Tulio fornito ringraziatigli „„ 
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Dei |«T averli cieduti deaiiii di jmrtccipare della sacra vit- 
tima, venivano lieeii/.iali dal Kr,p-4, c ritirandosi a casa, por- 
tavano stTo ({ualcho ovanzo del sacro banchetto, «he serviva 
di divozione. 


CAPITOLO VII. 

Divinazioni 


L’ origine delle divinazioni, che per molto tempo tiramieg- 
ginruiio gli antichi popoli , deve ricercarsi nella stessa na- 
tura deir uomo. Curioso come egli è, ignorante, timido vo- 
lendo conoscere il futuro, e non avendo dei mezzi immaginò 
questa scienza, che Cicerone chiama delle cose future. 

Si ricono.scevauo dai Greci due spezie di divinazioni: una 
naturale aT.-xvo,-, che consisteva nella sola i.spirazione di qual- 
che nume, e l’ altra arteficiale Tv/pn-t-n^ che si professava da- 
gli uomini. Alla prima appartengono gli Oracoli, alla secon- 
da i presagi, c la Magia. 

La parola Oracolo deriva da auraculum , c\\e si era la par- 
te supcriore dell' alleanza, nella quale Iddio rispondeva alle 
dimande fatte dai fedeli. Appo i Greci gli oracoli detti 
auoi, erano del pari le risposte, che davano i numi a- 
gli uomini. Molto si è dis()utato sulla natura di queste. Al- 
cuni hanno ravvisato la influenza del Demonio, altri gli han- 
no creduto un effetto del tutto fisico, ed altri una vela im- 
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postara di quei forl>i Sacerdoti. Essi rruiio i più racDlto-si 
r scienziati di quei tempi , quindi |K)tcvann facilmente con 
si fatti mezzi in^nnoiela mollitudine.Gli iininini scnnatidcl- 
r antichità conobbero rimjKtsIura degli oracoli, ma pensarono 
farli servire ai loro interessi, ed alla loro ambizione. Le iin- 
inense spese, che si richiedevano per detti oracoli fecero m;m- 
teiicre tal cosa in soninw risj)ctto,e degna solamente di som- 
mi ])crsonaggi. Quindi venivano interrogati in tutte le cose 
di governo, ed infallibili si tenevano i loro decreti- Spinfic- 
M>/ot si chiamavano gl' iutcri»etri degli oracoli, co- 
loro, che li consultavano, e ;^r.n7Tf,pta, o utjtìix il luogo ove 
si davano. 

Siccome a Giove fu dato solamente leggere il libro del 
Destino, cosi egli solo i>otcva coueedeic alle divinità inferio- 
ri la facoltà di .sjiicgarlo. Da ciò fu detto rivelatore di o- 
gni divinazione. Dojk) lui Apollo avea la stessa facoltà. 

Molti furono gli oracoli della Grecia, noi solamente espor- 
remo i principali. 


CAPITOLO Vili. 

Orucoh tlt lìiKÌtnii 


Dodona città sita sulla costa sctteni rionale dell’ Epiro fon- 
dala da Dcuealioiie , e jiojiolata dai superstiti del Diluvio, 
deve la sua cclel)rita all’ Oracolo, che vi si stahil’i da tanpi 
aiitieliissimi. Così favoleggiano sull' origine di lui. Due r«v 
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tombe partite da Tette di Egitto si (tortarono T noa ia Li- 
bia, ove fondò r oi'iicoio di Giove Aminone: e T attra in E- 
piro dove esseiutosi fermata su di una quercia disse : con- 
sacrcUc un tempio qu\ a Giove- Credendo gti abitanti, che ciò 
fosse la volontà det Cielo innalzarono un tempio in mezzo 
al bosco dove Giove ris[)ondeva alle domande degli uomini 
per mezzo delle eolombc. Molti tolgono il favoloso da que- 
sto racconto, dicendo: clic due sacerdotesse venute dall' G- 
gitto furono quelle, che fondarono gii oracoli di Giove Am- 
mone, c di Dodoua, e che la voceirtXcm impiegata a dinotare 
le sacerdotesse in lingua epirota significa colombe , c donne 
vecchie, e che poi per dare un aspetto maraviglioso si disse, 
che le Colombe, e non le Saeeidotessc dessero gli Oracoli. Vici- 
no al tempio eravi un sacro bosco di faggi, c di querce fra i 
quali sIIrtì nascosti i Sacerdoti davano le risposte, quindi si 
favoleggiò, che le querce, c le Colombe che vi si annidavano 
avc.sssero il dono della parola. Giove Dodonco dava i suoi 
oracoli fra il sibilo delle agitate fronde , e fra il gorgogh'o 
delle acque zampillanti. Vi erano pure d’ innanzi al tempio _ 
due colonne consacrate dai Corciresi sur una delle quali 
stava un ragazzo di bronzo con una triplice sferza fra le 
mani, c sull’ altra un vaso dello stesso metallo a guisa di 
caldaja. Il vento facea sì, clic agitala la sferza percotessc la 
caldaia d' onde risultava un suono al cui fragore si davano 
gli oracoli; da ciò venne l’ espressione J«j<7<uvaiov, che 

si è impiegata a dinotare uno clic scinjire parla. 

Eravi un fonte, che nel giorno abliassandosi, dissca'ovasi a 
mozzo giorno, ed era al suo colino nella mezza notte . Le 
sue acque benché f: edile iicceudcvano le fiaccole estinte, che 
si avvicinavano . I Sacerdoti addetti al tempio di Dothma 
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che aulicamente davano le risposte si chiamavano Aviitroir»- 
(tt;, pcrchi non mai si lavavano i piedi, perchè 

dormivano sulla polvere, To;<&u^i per la vicinanza al nxmtc 
Tomaro. Questo oracolo dui ò fino ai tempi di Augusto. 

Un altro macolo di Giove detto Olimpico fuvvi in Elide, 
dove per poco tempo si fè sentire . In Pisa fnwi un al- 
tro sacro a lui nel quale gli oracoli si davano da' discen- 
denti di Giano. Finalmente fu in Creta un oracolo, che co- 
me dicesi, dettò le leggi ol savio Minosse; le rispostesi da- 
vano in una profonda caverna. 


CAPITOLO IX. 


Oracoli (h Apollo 
ed ui particolare quello di Delfo. 


>'l)icesi, che alcune capre pascolando presso Delfo sul moo- 
tti Parnaso essendosi avvicinate ad una buca , donde nsci- 
vano delle mofeticlie esalazioni cominciarono a belare, ed a 
dar dei suiti .straordinari . I pastori di ciò maravigliati es- 
sendosi avvicinati alia buca medesima furono invasi dallo stes- 
so spirito addivenendo quasi frenetici pronunziando rotti, e 
Mcoiuicssi accenti . Si credè, che quivi albergasse una divi- 
nità, che si volesse prestale a benefizio degli uomini, sico- 
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struì un tempio consacrato alla terra creduta l' autrice del - 
fenomeno. La terra cedè questo oracolo a Temi sua figlia, 
che k) possedette qualche lemi>u fino a quando Apollo non s' 
impadronisse per lasciarlo colla sua distruzi<me . Questa è 
r origine dell’ oracolo di AjiOllo. Coloro, che volevano cono- 
scere il futuro dovevano fare ricchi donativi, e dei grandi sa- 
crifizi per alquanti giorni precedenti alla domanda, che do- 
vea darsi in iscritto. La sacerdotessa di Apollo detta Pizia 
dopo aver masticate delle fronde di alloro, dopo essersi ba- 
gnata delle acque Castalie assistita dall' Odeorvp, dagli Oct«, e dai 
itpoftm montava sul sacro treppiè situato sulla fatitica buca. 
Quivi riceveva il soffio divino, che in nn subito la faceva da- 
re in isinania venendo assalita da convulsioni , e pronun- 
ziando degli urli misti a tronchi, ed inoompreusibili accen- 
ti. Tosto i Profeti raccoglievano queste interrotte parole del- 
r infelice donna, che spesso ne cadeva vittima, le interpre- 
tavano, e le passavano ai poeti, che mettendole io verso le 
pubblicavano • 

Alcuni degli antichi hanno detto, che Apollo in foi-ma di 
serpente desse gli oracoli, f^iò avvenne poiché il primo Sa- 
cerdote chiamossi Pfachezzh, che significa serpente - 

Nei primi tempi la Pitonessa era una sola, e l’ oracolo ri- 
s]x>ndeva una volta l' anno. Di poi ve ne furono tre le qua- 
li servivano per giro; l’oracolo era accessibile una volta al 
mese. Le risjmstc orano credute infallibili, da qui venne il 
proverbio ra ex Tpijro<j'o; jKT dinotare una verità inconcussa. 

Le Pizie si sceglievano fra le donne più vili della ple- 
be di Delfo, ma dovevano essere vergini, e d’ incorrotti co- 
stumi. I Sacerdoti ciò vollero per addimasti ore, che uno spi- 
rito divino parlasse in quelle. A principio si richiedeva un 
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«te giovanile , di poi dovevano avere non meno di 66 an- 
ni. Abbencl)è le risiioste di questo oracolo sembrassero le 
più chiare, sicché alle volte si dicifravauo quelle di Dodo- 
na, pure non mancavano di quella oscurità richiesta per roat»- 
tenerc la stima. A tempo di Giuliano Apostata questo ora- 
oolo si fece ancora sentire. 

Vi furono altri oracoli di A()ollo dei quali parleremo in 
appresso. 

In Cirra fuvvi un altro oracolo di Apollo ove le rispo- 
ste si davano sempre fauste ; mentre l' oracolo si taceva , 
quando dovevano pronunciarsi triste. 

In Deio dove le risposte si davano in modo più chiaro di 
Delfo. 

In Didime, che apparteneva ai Milesi, i sacerdoti del qua- 
le abbandonarono il tempio nella invasione di Serse, clic il 
ridusse iu Cenere. Lo stesso Serse incendiò pure quello di 
Aba, che era più antico di quello di Delfo. 

In Larissa fuwene un altro, ove la sacerdotessa dava le 
rispMte dopo, che nella mezza notte immolava un agnello del 
quale beveva il sangue. Credevasi, che questo avesse la virtù 
d' infondere la scienza del futuro. 

Ve ne furono ancora degli altri meno celebri, che sareb- 
be ben lungo tutti anitoverarli, basta averne citati alcuni . 
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CAPITOLO X. 


Oracolo dt Trofonio 


Varie sono le opinioni circa 1’ origine di questo oraco- 
lo, alcuni vogliono, che i due fratelli Trofonio, ed Agamcde 
fumosi ardiitetti , avendo fornita la costruzione del tempio 
di Aitollo in Delfo, chiesero al nume una ricompensa. Que- 
sta si lii col farli prontamente morire mentre dormivano, ac- 
cordando loro r onore di predire il futuro. A Uri opinano con 
pià ragione, che essi nel fabbricare il detto tempio vi fecero 
un cammino sotterraneo, che conduceva nel tesoro donde ru- 
barono poi quanto fuvvi di più prezioso. I Sacerdoti di ciò 
avvertiti tesero dei lacciuoli , fra i quali preso Agamede , 
Trofonio recise a lui la testa per non farlo conoscere. Que- 
sti allora rimasto solo pensò di rendere immortale il suo 
nome , e ritiratosi in un antro scavato da lui vicino Leba- 
dia, ove dopo di aver spacciato, cl>e Apollo avevaio dotato 
dello spirito profetico si lasciò {xirire di fame . In seguito 
afflitta la Beozia da una siccità si domandarono ad Apollo 
in Delfo i rimedi a tanto male. Allora T interesse dei Sa- 
cerdoti fece si, che il nume ris|iondcssc doversi consultare 
Tiofonio. Così fu c.scguito, c di poi questo oracolo fu mol- 
to frequentato, e la fama di sua eccellenza lo accreditò in 
tutta la Qiccia. 

Colui , che voleva consultarlo in una cappella dedicala alla 
fortuna, ed al buon genio, facendo uso di bagui, e cibandosi 
delle carni di vittime olTei le, astenendosi dal vinoi, e dialtr* 
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cose vidate. L’ ultiiuo periodo era di ventiquattro ore al mcuo 
nel corso del quale doveva osservare un perfetto digiuno, nella 
notte sacrificava un montone, quindi conducevasi a bere le 
acque di due soi genti, I’ una di Lete, e I’ altra di Mnemosinc, 
la prima {kt dimenticare il passato, la seconda per ritenere 
in mente ciocché dovea vedere, e sentire- Poscia veniva in- 
trodotto in una cappella nella quale trovavasi la statua di 
Trofonio cui si facevano le dovute preci. Tutto ciò adempito, 
vestito il pastulante di una bianca tonaca entrava nella grot- 
ta fatitica detta xxraSznoy. Di là passava in un altra grotta 
intagliata a punta di scarpello , e irer mezzo di una scala 
scendeva in una profonda caverna, nel fondo della quale e- 
ravi uno strettissimo adito , dove il postulante non appena 
adattava i piedi, situatosi alla supina , che sentivasi tratto 
a viva forza nella parte interna dell’ antro, ingombro di e- 
salazioni oppressóre , e di densissime tenebre. Colà Sj 
appalesava il nume per mezzo di tuoni , urli , gemiti, 
e di ogni altra maniera orrorosa, che poteva opprimere la 
fantasia del [xtstulanle. Dunque stordito di mente dai pe- 
stiferi vapori, ed estenuato dal digiuno cadeva in un pro- 
fondo deliquio , nel corso del quale venivo tratto all’ insù 
da viva forza. Tornato alla luce ponevasi sulla sedia di 
Mnemosinc nella stanza del buon genio, per ricordarsi P ac- 
caduto, e dimorato cosi alquanto tempo veniva interrogalo 
dai Sacerdoti a norma delle loro regole . Era tale l’ ab- 
battimento, che trovavano ì sensi, che non solo la macchina 
sentiva i tristi elTctli per lungo l empo, ma sj.csso «e resta- 
va vittima, o almeno una profonda mesi izTli occupava la per- 
sona per lutto il tempo di sua vita . Da qui il proverbio 
tu rpiìfmiH pcr dinotare un uomo malinconico. 
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V hnpostara di quest’ oracolo si conrosce da se stesso, 
giaccl)è il povero postulante dopo lungo digiuno estenua' 
to di forze dai bagni, sbigott ito dalle tremende visioni da- 
va ai sacerdoti tutto 1’ agio di poter foggiare a loro capric- 
cio le risposte. 


CAPITOLO XI. 


Diversi altri oraroli. 


Amfiarao celebre indovino, richiesto di andare alla guer- 
ra di Tel)c, volle esentarsene col nascondersi , mentre pre- 
sentiva doversi morire. Tradito da sua moglie fu scoperto, 
cd obbligato ad andarvi. Dicesi, che in questo viaggio fu in- 
goiato dalla terra con tutto il carro su cui era montato • 
Altri pretendono, che siasi precipitato in un profóndo men- 
tre contemplava il volo degli uccelli. E’ certo, che gli Ero- 
piani eressero a lui un tempio, che quindi acquistossi gran 
fama fra gli oracoli — 

Colui, che volea consultarlo, per i gionn, cl»e precedeva- 
no la cerimonia doveva astenei'si dal vino , e nelle uUinM 
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ventiquatli-o ore serbare un perfetto di>'iuno. Quindi dovea 
sarrificare a circa 20 divinità, colle quali Ainflarao avea co- 
mune r altare. Infine immolava un ariete sulla |)clle di cai 
sdraiato il postulante si addormentava dinanzi alla statua 
del nume. Nel sogno riceveva le risimstc, o alcune visioni 
che i Sacerdoti interpretavano. In Trezene eravi un oracolo 
delle Muse, cd in Aiiificlea un' altro di fiacco, nei quali le 
risposte si davano ancora j)cr mezzo di sogni. Presso fio- 
ra nell’ Acaja Ercole vi-niva consullato con quattro dadi , 
flilìgiati sur una tavola. 

In Faro esisteva in mezzo alla piazza un tempio di Mer- 
curio detto A'/ooaioc ove coloro, che volevano interpellare il 
mime facevano le dimande con voce bassa alla statua. Quin- 
di se ne andavano tenendo le orecchie turate sino a che 
non passavano la piazza. 

Appena le aprivano raccoglievano i primi accenti, cIm* 
ferivano 1’ organo sensorio, come risjiostc del nume. In P'> 
trnsso nell' Acaja eravi nn oracolo di Cerere, e Pi-oserpìna, 
ove si calava con una corda uno specchio su di un fonte 
di modo, che l' estremità toccasse le acque. Dalle varie rap- 
presentazioni dello sjiectrhio 1 Sacerdoti traevano le risiioste. 

In Epidauro citta del Pclo|iouneso eravi l'oracolo di E- 
sculapio , che dava la guarigione dei mali più incurabili . 
Le risposte furono date in vai I mo<li . Alcune volte Escu- 
lapio apparve ai postulanti in forma di serpente. 

In Lesbo la testa di Orfeo prediceva il futuro , e si di- 
ce aver pronunziata molto prima la morte di Ciro. Colà con 
inviolabile segreto s' iniziavano molti ai misteri , nei quali 
8’ insegnava una vita eterna dopo la morte. 

Infiniti altri oracoli fece sorgere in tutta Grecia la cieca 
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credulità, noi abbiamo annoverato i princi|Ki1i, rimanendo gli 
altri, che non ebbero molta celebritii. 


CAPITOLO ATI. 


Presagi. 


Gli oracoli resi |K)co accessibili, perchè fossoro^iù vene- 
rali non servirono, clic a risvegliare maggiormente la cu- 
riosità degli uomini. I Scccrdoti non volendo sacrificare il 
proprio interesse alla venerazione dei Numi, crearono nna 
nuova scienza nomata SiiumrM , la quale insegnava la co- 
noscenza del futuro dalla considerazione di alcuni fenome- 
ni naturali, e di fortuiti avvenimenti . Essa si prestava in 
qualunque tempo, ed in qualunque circostanza, ed i Sacer- 
doti, che la professavano furono detti etofiovrtic, che si rin- 
venivano sparsi in tuli’ i luoghi della Grecia. 

Diversi erano i modi di trarre i presagi , quiqdi diversi 
furono i nomi di coloro, che ne facevano professionereccone 
i principali. 
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^vnpoxporrita diiamavasi l'arte dlodoviuare per mezzo dei so- 
poi, ed OKipotMwoi coloro, che la professavano. 

ifpa;x9xeta chiamavasi l' arte di conoscere il futuro dai sa- 
crifizi, e upofutvT»; coloro che la professavano. 

AtvvKTtxq chiamavasi la divinazione per mezzo del canto, e 
del volo depli uccelli, di cui Prometeo si dice l’ inventore, 

« diccvansi OimvojxoTrot coloro, che la professavano. I rettili, 
pi' insetti , i quadrupedi furono ancora consultati , cosi le 
vipere , i serpenti , i rospi , ed altri si tenevano di tristo 
IJTcsagio; le lucciole, le api, le colombe al contrario. 

Nell’ osservare il Ciclo si tenevano di spaventevole annun- 
zio r ecclissi, le meteore, le apimrizioni delle comete, i lam- 
pi, i tuoni, i quali se scoppiavano a dritta erano di felice 
augurio, a sinistra d'infausto. 

K>qpo(xavTii« chiauiAvasi la divinazione per mezzo della sorte 
con dei dadi, con brevi, coi lapilli, con delle fave , ed in 

• I 

altri modi svariati. 

Le affezioni coriK>rali del pari davano luogo ai pre-'^agi , I 
cosi un improvviso turbamento di spirito, una gioia inopiua- ' 

ta, dava segno di tri.slo, o di felice augurio. I 

Similmente l' insolita palpitazione del cuore, dell’ occhio , 
di un muscolo, il tinliiiDio dell’ orecchio, tutle queste cose ^ 

davano argomento da predire il futuro . !.<) starnuto detto * 

xTXf>fto( riguardato come una malattia, era anche oggetto di - 

presagi. Se si starnuta.sse un nunrero dispari il presagio e- 'i 

ra felice , se pari era infelice. * 

Anche i casi fortuiti, c.d alcune parole si prendevano in 
considerazione. Co.>ì l' incontro di un Eunuco, di un moro, 
di una seimia, ciano cose, che davano triste speranze, al- ** 
r incontro la presenza di un uomo leale, di un magistrato, " 
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di un sacerdote aveasi di buono angario . Per Lscanzare 
la cattiva inOuenza, che potesse derivare da qualche parola 
poco piacevole cambiavasi 1’ espressione, [ler esempio si disse 
1 otxr.u.'x, che dinota abitazione in vece di J«;uoT 5 S({.v,cbe signi- 
fica carcere. 


C A P T T O J. 0 X T I I . 

lUfiijiu, f Fa f fino 


I Persiani furono i primi, che nell' invasione di Sci*se por- 
tarono in Grecia la magia. I maghi fra essi comi? indica la 
parola Mir/o; erano gli uomini più sapienti dell’ impero ai 
quali fidavasi la cura dello stato, e della religione. Essi a]> 
plicati allo studio della fisolofia conobl)ero in ((tialche ma- 
niera di quanto si estendessero le forze della natura per 
cui dando ai fenomeni la debita spiegazione, e tacendone al- 
tri produrre coll’uso delle leggi fisiche, vennero a creder- 
si dal volgo, uomini, che per la scienza divina avevano ac- 
qui.stato il |)Otere di comandare al Cielo, alla terra, ed al- 
1' inferno. Essi adunque altro non erano, che tanti .scienzia- 
ti, che di i>oi abusando delle loro cognizioni formarono una 
’ scienza misteriosa chiamala magia . Le principali divisioni 
deir arte magica erano eisp/na con cui s’ imploravano i nu- 
mi propizi , e la roJirem con cui s’ invocavano i geni ina- 
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kiìri a danno degli uomini. Quest' uKiint si operava in luo- 
ghi .sotterranei, o vicino ai sepoieii, c senipie in lein|M di 
notte. Le suddette due paitiziuni altre ne rompi endevano, 
che avevano nomi particolari dai mezzi adoprati. 

Eccone le principali. 

MiK/90fMniT(ta chiamavasi la divinazione per ra^zzo dei mor- 
ti. I negromanli vestiti a bruno avendo i piè nudi, ed i ca- 
pelli rabbuffati , scavavano una fossa, che rirconduvauo di 
ossa umane, di certe erbe , e figure niistidie usando delle 
loro regole magiche predicevano da queste case il futuro. 

Korxiyojzzvrcut era la divinazione latta jjer mezzo di uu 
crivello sospeso ad una cordellina, .si pronunziavano i noiiii 

di persone sospette; dai movimenti, che faceva avevasi l'au- 
tore del furto. 

klnTfvo^mxtia. era quella fatta con un gallo inc.s$o in un 
cerchio descritto sulla sabbia diviso in vriitiquallro prii, 
ognuna contenente una Irtlera dell' alfal>cto,ed un granello 
di orzo. Il Gallo beccando or 1’ una, or 1' altro granello 
dava luogo a delle .sconnesse parole ; queste .servivano per 
predire il fuluro. 

Ktya/o^ovTfwt era quella praticata colla testa di uu asino 
sulle brace. Dal movimento che facevano le ma.scelle si trae- 
vano le predizioni. Que.sta iisavasi per lo scoprimento dei rei. 

Kipopavrna Cia quella praticala colla cera liquefatta in 
un vaso pieno di acqua; dalle diverse figure piodofte, pro- 
dìcevasi qualche cosa. 

tapftaxcta hozmopKvzua la prima era prodotta da qualche 
specifico, 0 vegetabile, la seconda con delle piante, o col- 
le fronde di qualche albero. 

Oltre alle già dette, eranvi infinite altre spezie di Magia, 
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cui (lavasi il nome dai mezzi adoprati, in itoodo clic la no- 
bilissima società dei maghi degenerò in quella vilissima dei 
Galli Sacerdoti di Cibele, che vagando per lo mondo, traen- 
do degli asini carichi di sonagli, seguili da alcune vecchie fa- 
cevano la vita di Cerreltani, che ad un vile guadagno spac- 
ciavano di jircdire il futuro. Pria di rimanere questo capi- 
tolo è mestieri far cenno del fascino detto Bojxsoua, che tan- 
ta credenza ebbe presso del volgo. Esso consisteva in una 
maligna influenza prodotta dagli sguardi di persone invi- 
diose, adulatrici, o aflette da qualche morbo. Erano più di- 
s|)oste a sentirne i tristi cITetli le piante, gli animali, egli 
uomini di tenera ehi. Per prcsei’vai’si da (piesto malore fa- 
cevasi uso di coi one, di conchiglie, di coralU, di pietre pre- 
parale m igicainente, che si portavano sospese al collo. 

Il più po.ssenle cnmielo contro le malie stimavaiisi le cor- 
na degli animali, e ([uestu credenza rimonta ad una e]>o- 
ca antichissima. Eccone la ragione: nei primi tempi il so- 
le all' oi|uinozio di primavna entrava nel segno del tau- 
ro, e dopo, per la varietà di questi, entrò in quello di a- 
rietc, ambo animali cornuti. Or siccome la natura in detto 
tempo si linuovella, c vivifica nella bella stagione si credè 
che il corno, emblema di tali mesi, nc fosse la cagione. Quin- 
di le corna fmeno tonule per simirolo di buon principio 
|)cr cui r abbondanza fu efligiata coi conio ; i fiumi furo- 
no rappresentati cornuti come cause di fertilità. Or essendo 
r aflfasciuazionc mi etTclto del principio maligno, si ci-edè, 
clic il corno, segno di buon principio, distruggesse ii male 
che da quella ne derivasse. 
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CAPITOLO XIV. 


G i V 0 e h t . 


I Giuodii delti «•(wve; consistevano in certi eseveirf cor- 
poiali Undcnli a fare acquistare alle meinl)ra vigore, ed ela- 
sticità. rormavano essi la parte più interessante della gre- 
ca educazione, quindi a rendere le persone più attaccale fu 
iinftrc’sso ai medesimi un carattere sacro facendoli accomiìa- 
gnaie da atti solenni di religione. Nei primi tempi in Gre- 
cia era molto utile l’ essere valoroso in tutti gli eser- 
cizi del cor[io , poicliè una battaglia era piuttosto una mol- 
titudine di combaltimenti da uomo ad uomo, che un azione 
generale. Non si conosceva 1' arte di far muovere unilaimi- 
te un esercito intero, si marciava in disordine,c la vittoria 
di])cndtva più dalla forza di ciascun soldato, che dalla di- 
sposizione del Generale. Ecco clic per accrescere la forza, ed 
agilità dei giovani i Greci fecero esercitare la gioventù nei 
diversi giuochi, che noi or ora vedremo. Erano cinque quei 
giuochi che com])onevano il 7rtvr«o).ov, ed andavano nella clas- 
se dei privati, cioè il salto, la corsa , il giuoco del disco 
quello del dardo, c la lotta. 

Dicevasi navvLf,auov il misto di pugitato, e di lotta. Prima, che 
gli Atleti ni esponevano al pubblico dovevano esercitarsi per 
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dieci mesi nel Gimnasiu in lutte le s{)C7.ie di giunchi. Quindi 
dovevano subire un esame rigorosissimo dinanzi agli v/u-jo- 
Btrat magistrati, clic ^irescdevauo u tale spettacolo. Gli approvati 
dovevano mantenere il pubblico spettacolo . Giunto il giorno 
stabilito, la sorte decideva del [losto da prendersi nei diversi 
giuochi, e del compagno con cui ciascuno doveva combattere. 
Ciò si eseguiva coll' estrarre alcune lettere, messe a doppio in 
una urna, e coloro che non avevano le stesse lettere crono 
antagvnisti. 

Terminato il combattimento gli s|)ettatori onoravano la vit- 
toria con ripetuti applausi , ed il vincitore cinto di un a- 
bito ricamato a fiori , avendo una palma nella destra , un 
serto di alloro sul capo, andava in giro fra le acclamazio- 
ni del po[iolo, mentre un araldo a suoii di tromba procla- 
mava la vittoria , quindi veniva condotto nella sua patria , 
ove entrava da una breccia, che si apriva appositamente,per 
dinotare, che non uvea bisogno di mura una città , che a- 
vesse tali cittadini. Aveva una pensione per tutto il tempo 
di sua vita, ed un distintivo negli abiti, e nel sedere ai pub- 
blici spettacoli. 

Oltre i giuochi tendenti allo svilupiio delle forze corjxi- 
ree, altri ne praticarono i Greci, nei quali faccasi mostra di 
destrezza, c penetrazione di mente. Infatti prendevasi molto 
diletto, dopo x*raiizo specialmente, vedendo i giucatori, che 
maneggiavano bussolotti,camminavano col ca]X) all' ingiù, cac- 
ciavano naniiiie dalla bocca, gittavauo in aria dodici cerclii 
di rame, che prendevano in mano senza farne cadere un so- 
lo, nell' atto stesso, clic animavano complicatissime danze ; 
ballavano ancora in mezzo a spade squainale, scrivevano, c 
It^gevano, mentre velocemente giravano intorno. Conoscevasi 
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Micora il giuoco degli scacchi, del trucco, del Pallone, c di 
altri . 

Il giuoco poi per cui maggior trasporto mostrarono i 
Greci fu il xott«^o{ , consisteva in ciò . Mettcvasi ana bi- 
lancia in perfetto equilibrio sur una tavola , due tazze 
vuote sorgevano in corrispondenza , ciascuna dentro un 
vaso di actpia : del pari sorgevano da terra due statuet- 
te . Agitavasi tutta la macchina , consisteva la destrezza 
nel far cadere la coppa della bilancia , o sulla U-sta delle 
statuette, o sulle copj)e con acqua. Le case agiate tenevano 
una stanza per questo giuoco. 


C A P I r O L 0 XV. 


Qun 1 1 ro ij in oc hi solenni 


I Greci ad esternare molto più la venerazione verso gli 
Dei,c gli Eroi stabilirono, che i giuochi accompagnassero le 
solennità, di cui volevasi eternare la memoria. Fra quc.sti , 
quattro .se ne conobbero in Grecia , che innalzarono gran- 
dissimo grido nell’ universo, cioè gli Olimpici , gl’ Istmici, i 
Pitici, cd i Nemcl. Nella istituzione dei quali molla parte eb- 
be la politica, stimandosi di somma importanza per le lìo- 
renfì repubbliche avere un punto centrale, ove radunandosi 
potessero considcraisr una sola nazione . Olimpia rese cele- 
bre dal culto che jacstavasi a Giove fu la .sede dei giaoclij 
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Olimpici. Non si è d'accordo circa lo stabilimento di detti 
giuochi, alcuni attribuiscono 1' origine allo stesso Giove, altri 
a Pelopc , ed altri nd Ereole figlio di Alcmena . É certo 
che furono rinnovati da Ifito 400 anni dopo la presa di 
Troia, dopoché i>er molto tempo non erano stati celebratia 
Da detto* epoca si cominciò a segnare la cronologia colle O- 
limpiadi, ciascuna intestandosi col nome del vincitore, di cui 
Coribo fu il primo. 

Detti giuochi si celebravano ogni quattro anni, e dura- 
vano cinque giorni dagli undici del mese ecatombeone , che 
corrisponde ai 27 di Luglio. In questo tempo gli Stati del- 
la Grecia si consideravano in perfetta armonia, e si dava 
luogo ad una vivissima gioia. 

La sera dell' indicato giorno si cominciava la solennità 
col fare dei sacrifizi a Giove , ed a molte altre divinità , 
nel che consumavasi tutta la notte. All' apparir dell' Alba se- 
guente gli Atleti si {lortavano ai senatori, che presedevano ai 
giuochi. Dopo aver fatto i debiti giuramenti si portavano al 
corso, il quale in Olimpia era diviso in due parti, una del- 
le quali si chiamava (toJuk, 1’ altra tnitoipofiot Lo Stadio lun- 
go seicento piedi serviva per le corse a piedi, ed altri giuochi; 
r ippodromo lungo mille, c duecento, e largo seicento servi- 
va per le corse dei carri , c dei cavalli . Questi due luo- 
ghi erano fra loro separati da un portico, In cui stavano i 
cocchi, ed i destrieri destiuali alla lizza. Ordinariamente la 
mattina era destinata per la corsa, ed il dopo pranzo per 
gli altri giuochi. 

Nel quinto ed ultimo giorno quelJi, che avevano ripoi tato 
la vittoria vestiti riccamente accompagnati dagli i>>svo4'u'.a 
presidenti dei giuochi si [Mutavano ai sacro bosco, ove of- 
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frivano a Giove dei sacrifizi, indi passavasi al teatro, dove 
r araldo ad alta voce proclamava il vincitore, e le spraic dei 
giuochi ili che aveva vinto. Quindi condotto innanzi ai det* 
li Mt JoiiMi riceveva il dovuto premio consistente in una co- 
rona di olivo selvaggio , e degli altri premi detti nei giuo- 
chi privati. I 

Oltre gli enunciati giuochi ginnastici si praticavano anco* i 

ra delle prove d’ ingegno per vedere chi fosse più valente ] 

nella musica, nel hallo, nella (Hiesia, e ncir eloquenza, ciò 
che ar ca luogo nel teatro. Si su,che verso la sessantrssima Olim- ( 

piade, Pindaro fu vinto iier ben ci nquo volle da Corinna, e si 1 

crede, che in quella Olimpiade la prima volta si fecan det- s 

ti giuochi. di Olimpia era un quadriIungo.il ter- t 

mine era in mezzo ad un piccolo quadrato. I carri colà do- g 

vcvaiio fennaisi dopo i sette stabiliti giri. Il muro, che cir- 
condava r Jp[)odroino, lungo il quale si mettevano gli spet- 
tatori, era tanfo alto, quanto potevasi poggiare un uomo. 

Alcune volte correvasi fino a dieci volte, o più. 

I giuochi Pitici si vogliono stabiliti da Anfizione, figlio di Deuca- 
iione,ila Agamennone, da Diomede, ed anche dallo stesso Apollo 
in onore di cui si celebravano, rurouo istituiti per ricordo 
della vittoria, che Apollo riportò colla uccisione del serpente 
Pitone. A principio si celebravano iu ogni nove anni, ma in 
seguito in ogni cinque. Gli esercizi, che si praticavano erano 
specialiiieiile la musica strumentale, e la vocale, il ballo , il 
canto, e la poesia. La disfatta del serpente era tutto 1’ argo- 
mento dei giuochi . Questi si celebravano nel mese Targe- 1 
/ioHfi, ma non si conosce il giorno preciso in cui comincia- j 
vano. j 

1 giuochi Menici si vogliono istituiti in onore di Ofclle , j. 
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secondo alcuni , e secondo altri di Ercole in riroend)ranza 
della vittoria sai leone Nemeo. Essi avevano laogo nel mese 
di Boidromione, ed erano preseduti dai Corinti, dagli Argivi, 
e da' Cleoni, che in queste circostanze indossavano un' abi- 
to nero . Gli esercizi, che si facevano erano gli stessi, che 
quelli di Olimpia, con qualche piccola variazione. Il premio 
destinato al vincitore consisteva in una corona di fronde di 
Persico. 

I Giuochi Isimici cosi detti dal Istmo di Corinto dove si 
celebravano, furono istituiti ad onore di Palemoue , o Me* 
licerta, e secondo alcuni da Teseo in onore di Nettuno. Si 
solennizzavano in ogni tre anni, ed i soli Eiei non vi pote- 
vano intervenire . I vincitori avevano in premio delle coro- 
ne di pino, di prezzemolo, ed anche di Persico. 


CAPITOLO XVI. 

Feste 


Anticamente le feste non ebbero altro obbietto, che sol- 
levare alquanto gli uomini stanchi dalla fatica . Coll' andar 
del temxH) divennero esse mollo interessanti per lo governo, 
poiché siccome in tali circostanze si mettevano in oblio le 
inimicizie, ed animavasi la concordia , cosi richiamarono I' 
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atteozione dei legislatori di modo che a spese del pubblico 
si celebravano. Era immenso il numero delle feste greche , 
noi Solamente esporremo le "principali. 

Aiomciat, Bavosi erano -le feste jn onore di BaccotVenivano 
ancora nomate opytai da opyr. furore. Con esse cominciava l’ an- 
no nuovo, ed erano celebrate colia maggior pompa passibi- 
le. Quelli, cbe prendevano ()arte a qoesta solennità, vestiti i 

di pelle, c di preziosi tessuti, tenendo un tirso'fra le ma- j 

ni, una mitra sul ca[)o, e coronati di alloro, e di fronde di j 

viti, 0 di abeti sacri a Bacco, suonando flauti, e zampegne, ( 

portavano in giro un vaso pieno di vino , dietro a questo ^ 

un cesto di fichi, ed altri oggetti. Tutto il cortese impe- , 

gnavasi di rappresentare qualche azione, die attribuivasi a ^ 

fiacco imitando Sileno, Pane, ed i Satiri. Unitamente cor- I 

revano per piani, e per monti dispiegando il furore, che k> ^ 

stesso nume loro ispirava. Il posto più distinto in tale soien- ,, 

nità Toccupavano quattoidici donne, cui era fidato particolar- j 

mente il culto del nume. Esse erano scelte dall' Arconte, e non f, 

potevano esercitare le funzioni , se non giuravano di aver , 

serbata la castità, ed essere libere da qualsisia macchia- ] 

AJwvea SÌ chiamava la, festa celebrata in onore di Venere, g 

e di Adone, i simulacri di cui si portavano in giro per la 
città con la maggior pompa funebre. In questi giorni tut- g 
ta la città spirava lutto addinuostrando la mestizia, cbe inte- 
se Venere per la morte di Adone. L' ultimo giorno converti- ^ 
vasi il rammarico in tripudio, ricordando il giubilo, che la 
Dica intese, quando le fu coucesso per sei mesi dell’ anno . 

I flauti, cbe si suonavano erano detti yiyypm yiyy^tavtiv,espri- ^ 

meva il modo di sonaili , riv/po; nome fenicio di Adone , ^ 

ki9t:nipuK era la festa celebrata in onore di fiacco,Dei giorni 
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— is- 
ti, 12, 13 Anlesle/i0iet Tn questa occasione la gioia era u- . 
nivcrsale, ed i cittadint^tti si consideravano eguali, di mo- 
do che i personaggi più distinti dovevano servire i loro schia- 
vi ; donde venne il proverbio, andiamo cari tchiavi, l'anle- 
steria è finita. 

ATroTHpta cosl detta da ornavo inganno, si celebrava dagli A- 
teniesi ad eternare la memoria di una disfatta riportata su 
i Beozii per mezzo di un’ inganno . Alcuni vogliono , che 
il nome di detta festa derivasse da anarop, mentre in tal ri- 
correnza solevanst annotare al registro dei cittadini tutt’ i 
giovani giunti ali’ età maggiore. La solennità durava tre gior- 
ni , e cominciava nel giorno 22 del mese IHantplione . 
nmo9iivata( si chiamavano le feste in onore di Minerva istituite 
inA tene da Erittouio, e si distinguevano in grandi, e picco- 
le. Le prime si celebravano per cinque giorni nel mese E- 
calombeone. Le seconde avevano luogo in ogni anno, secondo 
alcuni, ed in ogni 3 secondo altri nel mese Targelione. Tali 
feste consistevano in alcuni giuochi di corse a piedi, ed a ca>> 
vallo portando delle iiaccule accese in mano , e ciò aveva 
luogo neh primo giorno ; il secondo si passava in esercizi 
ginnastici ancora ; il terzo in un combattimento poetico^ il 
tema di cui era la lode di Armodio, e di Aristogitone; ne- 
gli altri giorni eseguivasi il Pentaton. 

' Nelle grandi ùiceasi lo stesso, ma con maggior pompa, e 
di più portavasi in giro per la città il Trrrlo; della Dea, che 
era un’ abito bianco senza maniche so cui si ravvisavano i fa- 
sti di Minerva, di Giove, e degli Eroi, ricamati in oro. Que- 
sta processione era accompagnata da uoiiiiin armati di lan- 
ce, e scudi , e da donne , che portavano dei vasi pieni di 
acqua. 
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àa^viftpia era la festa celebrala dai Beozt in onore^dì A- 
pollo ogni nove almi. 

EiuxTcìai chiamavasi la festa in onore di Ecate celebrata per 
ogni anno. In tal ricorrenza situavasì alla porta di ciascona 
casa una statua della Dea, ed una lauta mensa s’ imbandi- 
va in mezzo alla strada a sollievo dei poveri . La statua 
principale di Ecate si metteva in un trivio per alludere al 
triplice impero di lei. 

Kvanhrmpi't. era una solennità, che si celebrava dai re quan- 
do prendevano le redini del governo. 

etupia era una festa, che si celebrava in Deio istituita da 
Teseo per eternare la vittoria, riportata da lui sul Minotauro 
di Creta . In ogni anno partiva da Atene una deputazione 
sullo stesso vascello, che avea trasportato Teseo detto atti;ouy 
T« r sterno, perchè col sostituire delle tavole nuove alle vec- 
chie durò molto tempo , di modo che conservavasi all'e- 
poca di Demetrio Falereo . Al ritorno di detto naviglio la 
gioia del popolo era somma;si celebravano molti giuochi, si 
proibiva l' esecuzione delle sentenze di morte. Questo fu il 
motivo per cui fu ritardata la morte di Socrate , condan- 
nato a bere la cicuta. 

Eliùcivai si chiamavano le feste in onore di Cerere,cosl det- 
te da Elensi borgo di Atene, ove si celebravano. Allora te- 
nevansi nel tempio della Dea quelle famose adunanze in cui 
s’ insegnavano dottrine di tanto secreto, che le fecero dare il 
nome dì (zusru^ia . Tale festa durava nove giorni, cioè dal 
XV, al XXm del mese Boidromionc. Si pretende, che Cere- 
re reduce dai suoi viaggi si fosse fermata poco lungi da A- 
tene, che da arrivare fu detto Eieusi. 

Ciò che rese celebri le feste di Eleusì furono i misteri 
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che vi si praticavano, intorno ai qaali si è naolto disputato- 
Alcuni hanno creduto, che fossero istituiti a pascere la dis- 
solutezza, ed altri a rischiarare la mente umana con verità 
affatto nuove. I più sennati nel convenire, che negli ultimi 
tempi si contaminarono colla depravazione dei costumi non 
hanno saputo negare, che tali misteri furono la sorgente dei 
lumi , insegnandosi una sana lìlosofìa, i cui dogmi princi- 
pali erano, la conoscenza di un solo Iddio , eterno autore, e 
moderatore deU’ universale , l’ immortalità dell’ anima , e la 
ricompensa, ed il castigo nell' altra vita delle umane azio- 
ni. Ma come spacciare questi sentimenti fra la moltitudine 
ignorante, ed in quei tempi fanatica per lo politeismo ? ec- 
co il bisogno di rendere arcano un insegnamento, che met- 
tesse in repentaglio la vita. Di ciò esempio n’ è Socrate; ir- 
refragabile testimonianza della purità dei costumi in questi 
misteri ne fa Cicerone, Orazio Fiacco, e molti letterati, che 
vi si fecero iniziare, quando dalla Grecia passarono in Ro- 
ma, ed in altri luoghi di Europa. 
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Modo di misurare // tempo. 


Gli Ateniesi dividevano l’ anno in 1 2 mesi , ciascuno dei 
quali alternativamente conteneva 30, c 29 giorni, comincian- 
do a contare dalla luna nuova, che segue il solstizio dic- 
stà, vale a dire dai 27 del mese di Giugno. I mesi di 30 
giorni si chiamavano nimpti; Jmaffltvoi, cioè comj)iuti,o termi- 
nati al finire della decade. Quelli di 29 giorni si nomina- 
vano xoào mtafOixoi, cioè incompiuti, o terminati al nono gior- 
no della decade. Ecco l’ ordine, ed il nome, che i Greci da- 
vano ai mesi. 

I. ExaTOfxjSatwv era il primo itjcsc, che corris|)ondeva in {«r- 
te a Giugno, ed in parte a Luglio, prese il nome dalla fe- 
sta Exaroft^uc, che in tal mese veniva celebrata a Giunone, cui 
oflrivasi un ecatombe. 
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n. Mcror/ctrvisiv COSÌ detto da una festa in onore di Apol- 
lo, corrispondeva parte a Luglio, c parte ad Agosto. 

in. Bot^poitiuv cosi chiamato dalla festa Boedromia, corri- 
spondeva parte ad Agosto, e parte a Settembre. 

IV. ÈttfjLOKTììpiov cosi detto dalla festa mmaderia^ corrispon- 
deva parte a Settembre, e parte ad Ottobre. 

V. nvstvefi&jv cosi detto dalla festa nuovtrfia, corrisponde- 
va parte ad Ottobre, e parte a Novembre. 

VI notttStuv così detto dalla festa no;««tix in onore di Net- 
tuno, corrispondeva a Novembre, e Dicembre. 

VII- rafxiiXtuv, cosi nominato dalla festa rou«Xia in onore 
di Giunone, corrispondeva a Decembre, ed a Gennaro. 

Vili. xv$s;Tr,pt'.iv così detto dalla festa AvT»,'TSfia, corrispon- 
deva a Gennaro, ed a Febbraio. 

IX. prese il nome dalla fe.sta EXan^oha in o- 
nore di Diana, corrispondeva a Febbraio, ed a Marzo. 

X. M8vu;);iwv prcsc il uomc dalla festa Msvjyw celebrata in 
onore di Minerva, corrispondeva parte a Marzo, e parte ad 
Aprile. 

XI. exp-fìiAiuv fu cosi detto dalla festa in onore 

di Apollo, corrispondeva ad Aprile, ed a Maggio. 

Xll . x^ippofopiuv prese il nome dalla festa ixtppofopta in 
onore di Minerva, corrisiondeva a Maggio, ed a Giugno. 

Ai tempi Eroici si precisavano le ore dai Greci avendo 
riguardo al tempo del lavoro , del riposo , della semina , 
della messe eie. Dividevano il giorno, e la notte secondo 
le azioni umane , ed il corso degli astri ; per esempio il 
merendare dello Agricoltore, lo sciogliere i bovi dairaratroj 
il sorgere , ed il tramonto del Sole , e della Luna . Ckm 

1 
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questa considerazione dividevano il giorno in più ore. Ta< 
kte fu il primo, che valutò i mesi lunari , ciascuno a 30 
giorni, e per consequenza un anno a 3G0. Solone corresse 
questo calcolo, ed introdusse i mesi alternativamente di 29. 
e di 30. giorni. Quindi vi furono altre varietà fino a che si 
pose in rapiìorto l’ anno lunare col solare. 

Ciascuno mese si divideva in tre decade . QaeHi di 30 
giorni compivano alla terza decade , i>erciò detti nìnpu; 3t- 
toifOnoi cioè compiuti, o terminati colla terza decade. Quel- 
li di 29 giorni si dicevano mù.oi, (vuia9tvo> cioè iuoompiuti, o 
terminati al nono giorno della terza decade. 
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VITA PRIVATA 


CAPITOLO I . 


M a l r i m o n I 


Cecro[)e fu il pi imo tra i Greci, clic introdusse le leggi 
stabili del matrimonio dello y«uo;. L’età richiesta per ispo- 
sarc non fu la stessa in luti’ i luoghi, ordiuariamentc si ri- 
chiedevano 30 anni, almeno per 1’ uomo, e 24 per la donna. 

Lra vietato il matrimonio tra gli ascendenti, e disceudeuti, 
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p si pprmpUcva tra i collaterali, aiiclie tra- fratelli, c sorel- 
le, j.urel^è fossero o;jto!r»Toioi, cioè inli da imo stesso [)n(ln^ 
menile si proibiva tra gli onoaaTpioi.eioè nati da una stessa ma- 
die, questa legge fu dettala da Solone . Non era permesso 
agli estranei di sposarsi coi cittadini. Tl consenso dei (1 ni- 
tori , ed in mancanza degli stretti |tamiti era indisjMMisn- 
bile a contrarre le nozze. La dote rpot; non fu in uso an- 
ticamente , ma quindi il sacro vincolo di lualriinonio diiii'- 
nerò in oggetto dì speculazione . Licui-go, c Solone corre'* 
sero questo abuso, ordinando, che la dote dovesse solo con- 
sistere in alcuni vasi di vilissimo prezzo, c tre abili secon- 
do In propria condizione . Il mese di Gennaio, detto perciò 
rauìi)tu-j era stimato il più conveniente agli sponsali , come 
influente alla fecondità. Pria di tutto davasi luogo alla so- 
lenne promessa di matrimonio , c lo sposo dava alla sjKVsa 
un regalo detto oppa consistente in un anello . Si facevano 
quindi , delle preghiere a Giove , ed a Giunone , la cui u- 
nione è eterna: alle Parche, che tenevano il filo della vita 
umana; allo Grazie, ed a Venere cui deve Amore la sua na- 
scita, e gli uomini la loro felicità. 

Nel di della celebrazione delle nozze si adornava la casa 
della sposa con fiori, e fronde; e dopo essei'si fatte a Giu- 
none delle olFerfe veniva la sposa dal padi-e presentata allo 
s/;oso con queste parole: io vi dò questa donzella eh' è mia 
figlia, e del mio proprio sangue, fatela voi da padre di fi"li 
leggìi timanKnle generati . Dal congiungimento delle destre 
veniva suggellalo 1’ atto del matrimonio , ed un sacerdote , 
che gli assisteva, donava loro un ranro di ellera, simlrolo del- 
la buona unione. 

' Appena giunta la notte vestita la sposa dei più splendi- 
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di addobbi, c leggiadramente inghirlandata di fiori montai 
va sur un cocchio, se la condizione il permettesse, ed assi^ 
stita dallo sposo , e dai più strettì amici detti napoxvi an- 
davano in casa dello sposo, seguivano i parenti, ed un co- 
ro di ballerini , e di musici, che camminando intrecciavano 
graziose carole. Una fiaccola detta d’ Imeneo veniva porta- 
ta d' innanzi al carro, e depositata quindi nella stanza nu- 
ziale, ivi fncevasi consumare. Giunto il corteggio all' abita- 
zione dello sposo mignificamcule adornata, subito facevasl 
bruciare il cocchio, per dinotare, che la sposa non po tea più 
ritornare in casa del padre . Saliti negli appartamenti gli 
sposi ringraziavano gli Dei Lari , ed imploravano la loro 
protezione col sacrifizio di un animale . Adempito a ciò la 
sposa distribuiva un mazzetto di fiori alle donzelle , ed ai 
giovanetti del corteggio non ancora coniugati, e loro dice- 
va: « ricordatevi l’obbligo che vi corre di allacciarvi collo 
» stesso mio dolce vincolo per produrre dei cittadini alla 
» patria » Quindi passavano in una sala dove trovavasi im- 
bandita una sontuosa mensa. ?iel corso della tavola presen- 
tavasi un ragazzo con un canestro di pani, e ghiande, e ri- 
peteva spesso: ho cambiato il cattivo sfato in uno migliore, 
alludendosi al pas.saggio fatto dagli viomini dai laschi nella 
.società. 

La donna divenuta moglie lasciava il velo, che tenuto avea 
sul volto nello stato verginale, e poteva conversare cogli uo- 
mini , ed occupavasi alle faccende di casa. L’ unione coniu- 
gale era perpetua nella vita se i coniugi non vok'ssero fare 
il divorzio. In questo caso il marito era in obbligo di re- 
stituire la dote alla moglie , o farle un’ assegnamento a ti- 
tolo di alimenti. Chi promoveva il divorzio dovea personai- 
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itieBhrc fame irtanwi al ntagistrato, cb’ era V Arconte: ciò per 
mettere uu’ ostacolo a questa separazione, poicliè molli non 
avendo coraggio di esporre in giudizio i motivi richiesti la 
società coniugale molto più durasse. 
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I 


CAPITOLO II, 

A' ascila 


j Le donne, che desideravano aver prole solevano fare de’ 

voti alle divinila, che presedevano alla generazione. Faceva- 
j no ancora dei sacri fizii per implorare un felice sgravo , al 
che credevasi molto eflleace il tenere fra le mani dei rami 
di palma, quando erano assalite dai dolori del parto. An- 
ticamente gli uomini assistevano alle partorienti, ma |)oi si 
usaismo delle balie, che appena nato il bambino tagliavano 
il cordone ombelicale , indi lo bagnavano con acqua calda 
in un vaso dello , Pungevano d’olio, 1’ avvolgevano 

fra fasce detto {Traoyzva, c lo mettevano in un cesto di vin- 
I ehi, lenendosi ciò come presagio di opulenza. Nel terzo gior- 
no dojM> la nascila il bambino portavasi nella propria curia, 
eli il padre giurava, che il neonato era suo figlio, gli dava 
1 il nome, che veniva serillo nel registro dei citladini. 

I 

I 
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in Isi>arla i fanciulli si bagnavano nel vino, e non si av- 
volgevano tra le fasce , ma soltanto si adagiavano in una 
calla a forma di uno scudo: in Atene a forma di un dra- 
gone, segno di fortezza. Quando nasceva un maschio ador- 
navasì la casa di rami di olivo , quando una femmina di 
fiocchi di lana. 

Questo giorno chiamavasi ytvtOXuuoi. Nel quinto giorno le 
levatrici giravano il bambino per tre volte intorno al foco- 
lare, considerato come l'altare dei Lari. Quindi passavasi a 
sontuoso banchetto; fra i cibi , era indispensabile il cavolo, 
che credevasi contribuire all’ abbondanza del latte.Tn Isparta 
ì fanciulli appena nati si presentavano ad un magistrato che 


trovandoli deformi, ordinava che si gettassero in unacaver- d 
na, e trovandoli buoni ordinava, che si allevassero a cura n 
dello stato se i genitori non il potessero . Questa feroce pre- 
scrizione ebbe in mira di dare alla patria cittadini ben for- d 
moti. q 

Terminato il tenqm del puerperio cioè compiuti i quaran- n 
tu giorni dallo sgravo la donna uscita di casa conducevasi 
nel tempio per ringraziare i numi dei ricevuti favori. Nello e 

stesso temi» dedicava particolarmente il frutto delle sue vi- s 

Sfere a qualche Nume . I 
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CAPITOLO III. 

JNomi propri 


, Gli antichi Greci furono usi desumere i nomi, o da qual- 
che divinità, o da qualità si morali, che fisiche della perso- 
na, 0 da qualche notabile circoslunzu della vita. 

I nomi presi da divinità sono, «;ro>/uyio: d' .4 [k)11o; 
da Cerere; Epura da Mercurio ecc. ccc. Altri cran presi da 
qualità morali come .vi/tvii; vigore di mente ; Apttrr,; otti- 
mo n£p«).) 7 { superiore alta gloria ; eiunrozÀc; giusta gloria . 

Alcuni eran presi da qualità fisiche forza ; u/jzrpn 

color di ambra ; iivppo; biondo ; nero. Molli eran de- 
sunti da rimarchevoli circostanze della vita Xp/j/.z'a ca^M) d 
poiK)lo; Apcro'Jj/ot oltimo del jwpolo; K-jzutu/or perseverante; 
sosti’gno del po]X)lo ec. cc. 

Dalle dette cagioni i Greci fui-on mossi nel dare il nomo 
ai mari, ai laghi, ai fiumi, ai monti, alle città, nazioni, c pro- 
vince : cosi chiamavano il mar nero Ev-uo; ospidale , Aty.jfi') ; 
nome dato all’ arcipelago dalla morte di Egeo padre di Tc- 
I SCO; ì//5o; biondo, cosi detto, jKTchè gli abitanti dei paesi 
I che bagnava questo fiume avevano aurea capellatura, e co 
I si degli altri. 
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capitolo IV. 


Educazione 


La cura di allevare i fanciulli aflidavasi alle sole madri 
aucordiè fossero del più elevato grado. Alle volle si usaro- 
no le nutrici patat, rirSat fra le quali erano più stimale le 
Spartane. Esse per acquetare il bambino jnetlevano in boc- 
ca una spugna intinta di mele , e gli atterrivano con de’ 
fantocci detti pofpo/uxtwK , c per piegarli al sonno cantava- 
no la ninna , detta vuwut /zXa . 

Giunti all’ chi capace d’insegnamento chi avea a facoltà li 
metteva sotto la particolare direzione d’ Istruttori detti n«-. 

o'ay'.jyoi, C 

In Isparta si agiva diversamente, poiché giunto il fanciul- 
lo all’ età di sette anni, era istruito dal |)adro a norma del- 
le leggi ; oppure iwleva il padre denegarsi di ciò fare, al- 
lora il face.iullo iK-rdcva i dritti di cittadinanza. AH’ età di 
12 anni prendeva uu mantello, ed entrava a far parte di al- 
eum> eomiwgnie di suoi coetanei, clic abitavano sotto caiwn- 
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ne coslruifc da loro medesimi, presedtiti da un giovine det- 
to tipvjyche era di anni 20, ed era in (jiiel posto [)er la sua 
saviezza. Si avvezzavano a quistionare in qualunque argomen- 
to, ed anche a rubare, nel che si premiavano i più destri, 
c punivano coloro che si facessero scovrire. 

In quanto alla scienza degli Spartani,ecco quello, che di- 
ce Plutarco: Le scienze a Sparta non erano proscritte, ma 
» si ebbero soltanto in pregio le utiIi,come la tattica, la gram- 
I) matica,c la storia. Sporta non ebbe scrittori: le virtù io- 
■ ro vennero tramandale dagli Ateniesi. Ma*se i Lacedemoni 
» attesero alla forza del corpo, non mancò in essi ladestrez- 
» za nel maneggiare gli affari: c molti che non sepolcro nè 
» leggere. nè scrivere astrinsero al silenzio i maggiori filosofi. 

Generalmente in tutti gli stati della Grecia i giovanetti 
giunti a 18 anni , entravano nella classe degli e?ej3oi cioè co- 
minciavano ad essere soldati. A venti anni erano ammessi alle 
pubbliche assemblee , cd affinchè nel loro cuore si facesse 
provare una sensazione profonda di devozione verso la pa- 
tria pensò Solonc d’ imprimere uu sacro carattere nella ri- 
conoscenza di essere un giovine cittadino. Kgli ordinò,che. com- 
piuto r Efebeo si presenta-sscro nelle feste Apatiirie, ove do- 
po lette le leggi patrie pronunziavano ad alta voce il giu- 
ramento civico. 

L’ educazione delle donne fu sempre trascurata nella Gre- 
cia . ^’ci tempi Eroici quando i costumi erano puri non 
s'imponeva loro alcun freno;si occupavano liberamente a pa- 
scolare gli armenti, o lavare i panni, cd a qualunque altro 
incarico, ancorché appartenessero ad illustri famiglie. In se- 
guito si tennero colla ma.ssiina restrizione , e T incarico di 
loro si ridusse a filare, clcsscie, cad altri lavori donneschi. 
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Le vei'giui ex auu custodite |»iù rigorosamente, nè si permet- 
leva loro uscire di casa , nè dal proprio appartamento. 
Le più distinte nell’ età di 1 2 anni erano usate nelle sacre 
funzioni, c facevano da xzvu^opoc. Passate a matrimonio non 
venivano ad acquistare molta libertà , mentre erano obbli- 
gate di obbedire ciecamente ai loro mariti. 

In Tsparta l' educazione delle donne era perfettamente di- 
versa, poiché godevano esse di molta libertà, ed imponeva- 
sì alle ragazze esporsi nude sull' arena per esercitarsi in tut- 
ti i giuochi pubblici alla presenza d^li uomini. Questa li- 
bertà di vivere venne frenata dalle pene gravissime, che si 
davano ai violatori della pudicizia. 
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CAPITOLO V. 

Cibi^ ed ore in cui si prendevano. 


Anticamente i Greci si cibarono delle vivande più sem- 
plici, la terra loro somministrando qualunque alimento non 
servendosi di arte alcuna nell’ uso dei medesimi . Del pari 
i limpidi ruscelli somministravano loro da bere. Di poi cre- 
scendo il lusso s' introdusse un modo proprio pei cibi, e pel 
bere. 

L’orzo pei Greci fu il primo frumento di cui formavano 
il pane detto apToc, che a principio si cuoceva sotto la ce- 
nere. Quindi si fece il pane composto di varie materie. Es- 
so formavasi col mele, col sale, e colf acqua, spesso ancora 
coir olio. Alle volte lo formavano, col riso,col formagio, colle 
uova, e con altre materie. L'uso delle carni fu introdotto 
mollo tardi, mentre nei tempi antichi credevasi un .sacrile- 
gio r uccidere un animale per mangiarsi . Coll’ andai e del 
tcm^K) si usarono [ler cibi gli animali m:no utili aH’airricol- 
tura, cd allora la carne divenne il cibo piu gradilo prcpa- 
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randosì in arrosto, ed in lesso . In Isparla la bevanda più 
gradita era un brodetto nero, chiomato ilùk (ufx»;,il quale 
avea uno scipito senso. Il pesce era in uso del pari, spe- 
cialmente in salsa : ne minor gradimento ebbero le anquil- 
le. Gli eroi Greci però non mai mangiarono pesce . La so- 
pratavola chiamavasi TpoxT«, e consisteva in confetture, fichi 
secchi, pesche, ed altro, come presentemente si usa. 1 cuochi 
Spartani si distinguevano solamente jier preparare le carni, 
e tutti quelli, che in Isparta usavano in altri cibi ricerca- 
tezza erano banditi. 

(ire.sciuto il lusso in Grecia l'apparecchio delle vivande 
divenne oggetto di gran conto; i cuochi salirono in somma 
stima, ed i Siciliani sopratutto si distinsero nella profusio- 
ne delle nicn.se. 

Non si è d' accordo circa 1' invenzione del vino . Gli 
Ateniesi ne volevano tutto 1' onore , ma coraunemen- 
to Bacco fu da tutti adorato come l’inventore di questo. 
Gli Spai talli, bollivano il mosto fino a che fosse ridotto al- 
la quinta parte . Si usava puie estrarre il vino dalla pal- 
ma, e dall’orzo. 

In tutta la Grecia non s’ interdisse alle donne il vino , 
come in Boiiia , anzi pres.so gli stranieri avevano opinione, 
che vi fossero molto inclinate. Nei primi tempi le copi» 0- 
ve bev evasi oon.sistevano in conia di bue ; in seguito rite- 
nendo spesse volte la stesso figura s’introdussero le tazze 
di creta, di Icpio, o di metallo. I vini più rinomati in Gre- 
cia erano quelli di Lesbo , di Chio , di Rodi, di Taso, di 
Coo ec. ec. 

Quattro erano le ore in cui i Greci .solevano prendere 
del cibo. Pl inio «z^antpa merenda in cui cravi T uso d’ in- 
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tingere nel vivo alcuni pezzi di pane ciocché dicevasi axpx- 
TOV. 2. <fftjrvov il pranzo. 3. Jstiivov la colazione, che pren- 
deva si nel vespro. 4. fofmtt la cena. Alcuni da questi quat- 
tro pasti hanno tolto il JttXevov, ed altri linalmente li hanno 
ridotti a due, al pranzo, ed alla cena. Questi nomi ebbero 
in appresso delle varietà. . 


Digitized by Coogic 



— 62 _ 


CAPITOLO VI. 

Banchetti 

I 

I 

( 

1 

I Greci legislaloi'i volendo sempre più animare ne’ popo- ' 
li la concordia , ordinarono doversi iml)andire delle mense ' 
in dive! si tempi, ed in isvariate circostanze. Ciò corrispose 
pienamente all' idea delia istituzione sino a che fu in uso ^ 

la sobrietà , ma cessò tal bene quando la smoderatezza o- * 

ricntalc successe alla fiugalità. I soli Spartani furono quelh, 
clic per lungo Icmjio mantennero 1' antica semplicità di co- 
slunii. I 

1 bnncliclti ebbero diversi nomi secondo le circostanze , ' 

in cui si tenevano. Si chianuva quello dato da uu 

solo cilladino; tpv»; quello di cuiata, quello fatto jxr ^ 
nozze cc. Colui che dava un Iiaiichetto dovea far prcceile- 
re r invito alle persone , che desiderava . Questi potevano 
pollar con loro altri individui detti .-ztcti. Coloro, clic si prc- 
sentavnno senza alcuno invilo, erano delti rrapaoroi. Ne- 
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gli antichi tèmpi i còmnieiisali non potevano in numero e»- 
ser meno delle Grazie, ne più delle Muse. In prosieguo fu 
ciò trascurato, ed erano le mense si numerose, che fu fatta 
una legge, la quale ordinò, clic i commensali non potesse- 
ro oltrepassare il numero di trenta . Un magistrato aveane 
l’ incarico . Ciò riguardava i banchetti privati ; poiché pe’ 
puliblici non vi era prescrizione di numero, ma in ogni ca- 
so le donne erano escluse. 

Giunta r ora del pranzo i commensali si [lortavano alla 
casa di colui, che gli avea invitati, il quale facendosi tro- 
vare alla porta li riceveva benignamente baciandoli sul vol- 
to, c stringendo loro la destra. Dopo essersi intertenuti al- 
quanto in una stanza di compagnia passavano alia .sala del 
bancl.etto dello t^'Mhvo;, Aulicamente .sedevasi a favola; quin- 
di si usarono de' letti, in cui i comnHnsali poggiavano con 
più agiatezza. 

Il padi-one dì ca.sa stabiliva il posto, che prender dovea 
ciascuno invitalo , e nel farsi ciò avevasi riguardo al meri- 
to di ciascuno, ed al [xislo, che occupava in società. 

Situati ne’ propri luoghi, un giovanetto, ed una donzella 
:.oi lavano in giro dell' acqua con che tutti si lavavano sul 
principio cd al finire del pranzo . Quindi si distribuivano 
delle ghirlande di fiori, c ciascuno commensale adornavane 
la sua tosta, c la tazza. Pas.savasi alla elezione del re del 
l«inchelto,e ciò facevnsi o con .suffragi, o ad alta voce. Dopo 
ciò si portavano le vivande divise in tre cla.ssi. 

Durante il banchetto si facevano delle libazioni in onore 
di qualche \nme , la piima , c 1’ ultima erano sempre di 
Giove Ottimo, Mnssinv). 

Si praticava di bere ail.i salute di qualeiic persona , sia 
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presente, sia di lungi, ed fi padrone di casa dovea far ciò 
a tuli' i commensali. 

t 

11 ^ino si versava da giovanetti , e donzelle distinte per 
bellezza, e [kt nascita: si chiamavano Otvooot quando versa- 
vano il vino, e quando 1’ acqua prendevano il nome d rJp®- 

^opoi. 

Durante la tavola si soleva a prender diletto nell' ascoltare 
la voce di qualche illustre cantore, che al suono della ce- 
tra contava i gesti di un Nume, o di qualche Eroe. 

Terminato il banchetto, e fatta I' ultima libazione a Gio- 
ve passavasi ad una sala di compagnia , ove i commensali 
si divertivano, o colla danza, o giuncando a' dadi, agli scac- 
chi, al xorraSo;, 0 puie vedevano oiierare qualche giocoliere. 


i 
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CAPITOLO VII. 


ABBIGLIAMENTI 


Le pelli degli animali furono i primi abiti de’ Greci. Qtrin- 
di di inano in inano cominciossi a far uso de’ panni di co- 
tone, di lino, di luna ec. 

In Grecia non si andò sr^getto al capriccio della nroda; 
ma r abito, che s' indossava da tutti era sempre della stes- 
sa forma , corrispondente io un certo modo a quello degli 
Arabi, e degli attuali Armeni. 

Ecco il nome, e l’ uso degli abiti de’ Greci, 
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Xirui ei'it ulut Ionica a foggia di camìcia, di cuifaceale 
veci, i'timigcva a mezza gamba , con le inauiebe sino alla 
giuntura. 

luariov, o f«pot cra Un mantello corrisjìondente alla penu- 
la de’ Latiui, e si poggiava sulle Sjxille per avvolgere la iter- 
sona quando si voleva. 

4>otivo>i; era una veste tonda senza maniclH', solita a |)or- 
tarsi ne' tempi piovosi, e freddi. 

Tpi^wv, o TpiSovioi; era l’abito de’ filosofi, c de’ poveri. 

xiau-j? era il mantello de’ militari, lungo sino a’ ginocchi, 
che in pace si portava sopra la tonica, ed in guerra sopra 
r armatura. 

Karuvosio) era l’abito degli schiavi, ordinariamente orlato di 
lana pecorina. 

era un abito ad una manica, proprio degli schiavi, 
di cui anche i cittadini qualche volta si servivano. 

BaiTTj era l'abito de’ poveri. 

Le donne al di sopra della tonica detta ne mette- 
vano un’altra più corta guernita nell’olio con fasce colora- 
te. Usavano anche una tonaca, chiamata uroh lunga sino a’ 
calcagni. 

neTrXoc era un manto finissimo fermato con una fibbia so- 
pra la sjialhi sinistra, projirio delle jici-sone di alta condi- 
zione, riserbato alle donne di stirpe reale. 

izpofo; era una cintura propria delle donne, colla quale 
cingevano il petto. 

F.TroiJiii era una veste da donna molto corta, che si gitta- 
va .sulle spalle. 

o ìtSapiov cia Un abito comune a’ due sessi. 

Le donne Sj)artane usavano senipliecmente una sjwzie di 
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camicia corta, al di sopra della quale una tonaca, che non 
oltrepassava le ginocchia. Le ragazze poi portavano una leg- 
gierissima veste senza maniche. 

Le donne in Grecia avevano poco in uso coprirsi il ca- 
po, e molti usavano un velame, col quale cingevano la te- 
sta. In diversi tempi ebbero in costume adomarsi i capelli 
in isvariate maniere. 

Epfiora erano gli orecchini- 

Opiio; era la collana. 

A’ tempi di Omero i Greci portavano il capo nudo a gui- 
sa degli Egiziani. Ordinariamente i capelli si lasciavano lun- 
ghissimi , e sovente inanellati si facevano ondeggiare su gli 
omeri- I soli schiavi dovevano portare tosata la chioma. 

La barba si portò lunga sino a’ tempi di Alcibiade, che 
fu il primo ad introdurre l’ uso di raderla. 

Ne’ primi tempi non si usava alcuna calzatura. In segui- 
to s’ introdussero le scarpe dette •jjio^np-xm. I Poeti chiama- 
rono lee^ùa Ogni sorta di calzatura. Eccone le diverse spezie. 

ZavJaXa era la calzatura dell’ Eroine , e delle persone 
riahe. 

nipi^piSct era il calzamcnto delle donne di alta sfera. 

ìupuxai erano delle scar[)e bianche usate dalle cortegiane. 

Eu^arai era la calzatura de’ commedianti. 

Aaxavixoti «a quella degli Spartani, 
erano scarpe di casa. 

Kaf^xTivai era calzatura de’ contadini . 

iutpatìpa. erano scarpe comuni a’ due sessi. 

Kofloavoi erano stivaletti con suole altissime proprie de’ 
tragici. 
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Fra tutte le istituzioni la ospitalità è quella , che molto , 
più addimostra I' incivilimento dell’ antica Gi-ecia , poiché 
non essendovi nei primi tempi de’ pubblici alberghi per co- 
niodo de' viaggiatori erano questi esjxisti a gravissimi disa- 
gi, Fu dunque stabilito, die ogni nomo si tenesse in obbli- 
go di ricevere in casa sua un forastierc , che giungesse da 
estraneo paese, o per far si, die fos.se osservato un tale ob- 
bligo, si diede un carettcrc saero, e fu sanzionato; die non 
vi era cosa più grata agli Din quanto 1’ ospitalità. Ecco i 
riti, che si osservavano da’ Greci nella esecuzione di questo 
sacro dovere. 
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All’ arrivo di un os|iite, il padrone di casa prendendolo 
per la mano destra lo guidava nell’ a])partamcnto, ove dopo 
un bagno, c dopo alquanto ristorato dal viaggio lo condu- 
ceva al banchetto. La prima cosa , che si poneva a tavola 
era la saliera, come quella, che si è il simbolo della buo- 
na unione . Finito il banclietto lo stranieiv) veniva trattato 
come una {)crsona di famiglia , e non gli si domandava i^ 
nome, e l' obbietto del suo viaggio , se non fossero passati 
almeno dicci giorni . Tanta era la delicatezza della istitu- 
zione ! Alla sua partenza l'ospite dava al padrone di casa 
de’ regali, i quali per lo più consistevano in pezzi di legni, 
c di avorio divisi in due, di cui uno si conservava presso 
l’albergatore, l’altro presso 1’ albergato.Questi segni non solo 
servivano a riconoscere gli ospiti quante volte s’ incontrasse- 
ro, ma ben’ anco a perpetuare i legami di ospitalità fra le 
rispettive famiglie . 

L'ospitalità non solo esercitavasi tra famiglie particolari, 
ma ancora tra intere città , nel quale caso gli ospiti veni- 
vano trattati a s|)cse del pubblico erario , erano a ciò in- 
caricati alcuni ulTiziali detti z 
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CAPITOLO IX. 

MONETE. 


A’ tempi della guerra di Troja T acquisto degli cretti in 
commercio laccasi colla permuta. In fatti nell’ Dliade mol- 
ti va.scelli carichi di vino arrivano da Lenno al campo dei 
Greci, e questi se ne provvedono, dando in cambio rame, 
pelli, animali, ed anche schiavi. I Greci ricevettero dall’Asia 
r idea della moneta. Non si sa in quali’ epoca ciò avvenne 
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ma probabilmente successe sotto di Erittonio, cioè 1 5 1 3 an- 
ni A. G. C. Le prime monete furono di cuojo. Credesi, che 
i Lidi fossero stati i primi, che le facessero di metallo, ma 
non si conosce 1’ ci)oca precisa dell’ invenzione . Primiera- 
mente si coniarono quelle di rame, di poi quelle di argen- 
to , e passato tempo notabile si videro in uso quelle di 
oro. 

Nel coniare le monete ciascuno stato, ed alcune volte cia- 
scuna città v’ imprimeva un tijio particolare, che le distin- 
gueva . Cosi gli Ateniesi serbavano la eflìgie di Minerva ; 
della civetta; di Diana ec. Gli Arcadi quella di Giove con 
r aquila, e quella di Mercurio col caduceo; i Corinti quel- 
la di Minerva, di Venere; i Lacedemoni quella di Castore, 
e Polluce, ee. 

Prima di far rassegna delle svariate monete, facciamo os- 
servare esser noi del parere, che il talento non fosse una 
moneta reale, ma fittizia, e che usata da principio a pesa- 
re r oro, e r argento; si ritenne di poi per dinotare una 
certa quantità di monete, nella stessa guisa come ai nostri 
giorni si usa dire mille once , mille doppie, mille lire ecc. 
non ostante, che l’ intero di dette monete non corrispondes- 
se effettivamente alla nostra idea. 

Siccome il regno di Napoli comprende molte regioni, che 
per essere state abitate da colonie greche ebbero il nome 
di magna Grecia, crediamo cosa utile descrivere i principa- 
li tipi presi nel coniare le medaglie di ciascuna colonia. 

Prima daremo un breve cenno delle greche monete, quin- 
di quello delle medaglie coniate nella succcnnala magna 
Grecia. 

moneta di rame del valore di due calchi, .secondo 
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DOi di cinque cavalli , perché era la quarta parte dell' o- 
bolo. 

H/it5jj3oXiov la metà dell’obolo equivalente a dieci nostri calli . 

Tptn^opiov moneta di sei calchi , cioè di quindeci nostri 
calli, equivalenti a tre parte dell' obolo. 

o,So)o; moneta di otto calchi , ossia di venti nostri calli . 
Aveva questa una figura d’ una piramide , od obelisco, e si 
soleva mettere in bocca dei morti per pagare a Caronte il 
passaggio del fiume. 

AuujSolsv moneta d’ argento secondo Plutarco del valore di 
due oboli, o di quattro grana. Aveva essa per improntala 
Civetta. 

Tpif.i^o'ì.ov moneta d’argento di tre oboli ossia di sci no- 
stri grana. Vi stava da una faccia, e dall' altra l’ inunagine 
di Minerva. 

àpaxpv moneta celebre d' allento del valore di sei oboli, 
corrispondente quasi al danaro Romano, ed al nostro car- 
lino . Veniva questa parola dal Greco affire- 

hendere, perchè ridotta a monete piccole di rame ne conte- 
neva tante quante se ne potevano aveio in un pugno . 

moneta del valore di due dramme. Perché porta- 
va r impronta di un bue fu detta Bouv . 

iTanjp era un. nome di peso , ed eziandio di moneta del 
valore del siclo d^li Ebrei . Presso costoro il siclo era di 
jicso stabilito. Come moneta valeva quattro dramme , ossia 
(juattro nostri carlini. E come questa moneta soleva farsi 
d’ argento, così troviamo nella scrittura l' argentevs per si- 
clo, Sappiamo infatti , che il nostro Salvatore Gesù Cristo 
fu venduto tnginta argenkis ossia j)cr trenta siili, clic di nostra 
moneta valgono quasi dodeci docati prezzo comune dei servi • 
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Si noti, che dove non vedesi leggenda è segno. 


che la medaglia n' è priva. 


Dritto della medaglia Rovescio della medaglia. 


ADRIA. 


Testa di vecchio, o di donna. Diota, 
Una Calzatura Un gallo. 


A L I F E 


Giovane testa laureata, e tre 
delfini 


Una Sirena con due teste 
canine sugli omeri, ed altri 
simboli. 
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DRriTO ROVESCIO 


LEGGENDA aaaibakon 


A R P I 


Testa di Giove, spesso laurea- 
ta con scudo vicino. . . 


Un cinghiale. 


1 


Un cavallo io corsa. 


Un uncino. 
Un bue. 


I 

1 


Testa goleata di Pallade. . 


Tre spighe. 
Un cavallo. 
Un grappolo' 


Un cinghiale ( Tre spighe. 

Testa di Cerere si)es.so con un I ,, . ' . . 

vaso ...... I cavallo, od una spiga. 


Un bue spesso con uccello, o ( ,, ,, 

lucertoir. I 

1 


Testa laureata di Apollo . | Un leone. 
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DRITTO ROVESCIO 

LEGGENDA Apn., apoa:, aphanot., 

APOANflN., 0 rONAnPA. 

A R U N C I. 

Ud cavallo . . ; . . j Una spiga 

A S C 0 L I 

Un cinghiale .... : Una spiga. 

Testa di Ercole .... Una Vittoria con palma c co- 
rona. 

LEGGENDA av^kaion. 

ATINO . 

Testa di Pallade . . . J Una civetta. 

LEGGENDA nmiA 
BARI 

Testa di Giove harlKitn.c lau- I Prua di nave con ragazzo a 
reata con due stelle . . j Iato, che scocca un dardo. 
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ROVESCIO 


LEGGENDA bapin, obapinon. 

B I T 0 N T 0 

tn fulmine | Una civetta. 

Civetta sur un ramo . . . | Il fulmine. 

Testa di Pallade. . . . [ Una spiga. 

t 

Figura a cavallo ad un delfino I conchiglia, 
con mazza, e conocchia, j 

BnoNTinaw | Un granchio. 

LEGGENDA BriOMisoTi. 


Il 


Fi 


C A L A T I A. 

Tosta lanreata di Giove . . | Giove armato di fulmine, cbs 

I guida una higa. 

Testa di Pallade galeata. . | Gallo con astro. 

LEGGENDA k^iatinor 
C A N 0 S A. 

Testa vii ile. . . * . . . | Cavaliere galcato con asta. 

Una lira | Vaso con cornucopia. 
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ROVESCIO 


LEGGEXDA kartzioh 


CAULOOTA 


Una figura con ramo in una i 
mano , e statuetta nell’ al- I Un cerro. 
tra I 


Figura nuda .....( kas, 

lAvvo in due righe retro- I Triuacria; 
grade | 


LEGGENDA KArAOitiATAii., kava., e avak. 


COPIA. 

Testa di Giano bifi'onte lau- \ 

reata / Cornucopia con caduceo, 

Testa di Ercole i spesso un delfino. 

Testa di Mercurio. ... I 

• • Al.*' 
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ROVESCIO 


I;EGGENDA KOniA, 


CELIO 


I Trofeo si»erso con fulmine, ed 
astro. 

Una vittoria co® trofeo, e co- 
rona. 

l^n fulmine. 

Un aquila con fiilraiiie . 
Un vaso. ‘ 


Testa di Giove laureata. 


\ Palladc armata. 
) n fulmine. 


LEGGENDA KAUiKas., o kaiìi 
C R 0 T 0 N A 


Testa di Apollo laureata. . 


! Un friiKide. 

Ercole, bambino, che preme 
con le roani due serpenti. 


EiAPos Testa imberbe carnuta. 

Un tri|jode,spes.so con una ci- 
copnn, 0 un’ aquila; o un’ 
arco,o una Vittoria con co- 
rona in mano . . . • 


Fulmine con astro, 
l’n tripode spesso con una 
lira, 0 una cicogna. 

Un’ aquila siicsso su di un 

cervo , o con una Iei)ic fra 
gli artigli, 0 altro simbolo. 
Un polii». 

Tre lune. 

Un cavallo. 

Un lepre. 

i;n fulmine, ed una colonna 
con la civetta sopra. 
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ROVESaO 


Tosta gnlcala di Minerva. . . 
Testa di Giunone diademata. 

Testa iml)erbe di Ercole. 

Testa virile iml)crbc. . 

Testa giovanile aiipov . 

Testa di Cerere. . . . ^ 

Un' aquila 

Testa imberl)e cornuta. . 
Testa laureata di .\etluno. . 
L E< 1GI] .\ DA K po'm>' i .vta 


I Ercole. 

! Ercole bambino che preme 
due .serpenti con le mani. 
Ercole nud(<. 

Bcllerotbiite sul Pegaso, clic 
feiiscc la Cliiniera. 

/ l'n granchio. 

I l iraquilasjicssocon serpente 
I L' arco, e la clava. 

I Una civetta. 

I II fiuniine. 

I Tre iney.ze lune. 

I Un tripode. 

j Un fulmine. 

j Ti*sfa di bue laureata. 

, O KP.)TOM ATAX., KPO. 


C n M A. 


Testa di donna . 


Una conchiglia spcs.so con 
un bieijiite .serpente marino 
o un arco.o un uccello, o un 
delfino, o un astro, o mostro 
.Scilla tricipite, o un’ Ippo- 
caiiijio. 

Una Sirena con teste canine 
sjiorgcnti dagli omeri. 

Un’auiira .sopra mia conciii- 
glia.Riie a faccia um ina co- 
ronato da una vittoria. 

G 
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DRITTO ROVESCIO 

l’n grnnoltio sopra una con- 

Testa (li Palladc galeata. . [ chiglia. 

( Una concliiglia. 

La Vittoria con concliiglia. . | Un deltino. 

Testa di Diana con turcasso. . j Due delfini. 

Testa virile . . . . . • | Sirena con due cani. 

Testa di quadrupede fra due al- f I na conchiglia s|K!Ssosur un 
tre di cinghiale .... lamo, o con arco, o con 
Testa didonna .S|M>sso diadema-^ grani di orzo, o sopra un 

ta, o coronata di edera. . . ( sorcio, o aiuti a , o gran 

Mezza innoechia j fido , o lesta umana , o 

Testa vii ile mula imberbe. . casco. 

LEWIENDA KVMMn:^., OKV.M., okvmai, o 
WOIAMVK 

EREACLEA 

/ Ercole mulo, o una civetta, o 
Testa calcala di Minerva un leone, o una siiena,o un 

Testa hiibei he di Ercole. . . l trofeo ci una faretra , con 

V sìiuImiIì vart . 


Minerva galeata innanzi ad un f 
ara ( 

Figura muliebre | Ereole nudo. 

Testa di ('.crere | Una spiga. 

Mezzo cavallo | Una civetta sul fulmine. 

Testa diademata di Nettuno | Uu tridente fra dellìni- 


1 

1 

1 

1 

l 

I 

r 

1 

T 

T 
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Testa virile galcata. 
Testa di donna. 

Testa di leone. : 

Testa dì Diana. . 
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ROVESCIO 

. . I Un trofeo: 

. . I Un delfino. 

/ Mazza in corona. 

. . } Serpente attorno ad un tur- 

^ casso 

. . I Una spiga. 


LEGGENDA FHPAKAEiaH-, o HPAKAEinN., o HPAKAE-, 0 HPA. 
I P P 0 N I O 


Testa laureata di Giove. . I ( Un diota con caduceo. 

Testa di Minerva galeata, spes-f Una vittoria alata con corona 
so col motto inTHipA. • . ( in inano. 

Testa di A[)ollo laureata f Figura muliebre con scettro, 
Testa giovane diademata ^ e caduceo. 

Testa di Venere, o Palladc ( Un delfino, e un caduceo. 


LEGtìFNDA ErrmNrEnTi niiin?UEn> 

I D R I U N T O. 

Testa di Ercole | La clava,!' arco, c la faretra. 
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DfìTTTO ROVRSCTO 

LEGGENDA np. 


LOCRI. 


rc<;t.i di Palladc galeata. 


Vii’ aquila. 

Tosta giovane di Ercole. 


Ì Vii gra|)|Htlo 

Vii' aquila col fulmino, ed u- 
iia connioopia. 
l'na COI oua sulla punta di 
una .s|>ada, ed altro. 

Figura ninliebrc seduta con 

lazza in mano, ed altri sim- 

boli. 

Il Pegaso, ed il fulmine. 
(]erere con cornucopia . 
j Vn fulmine. 

I II Pegaso. ^ 


Testa laureata di Giove. 
11 fulmine col caduceo. 


( Aquila .sul fulmine, o con una ji 
lepre fra gli artigli. 

Vii eoi iiìicojtia. ., 

Il fulmine, cd il caduceo. 


C Àquila sul fulmine con pal- 
Testa di Cerere. < ^ cornucopia. 


Giove seduto con aquila in ma-f jtrnudo fra due palme- 
llo, e eoniucopia accanto. ^ “ 


Tosta di Proserpiiia con face. ^Aquila col fulin. ed una palma 
Giove eoi fulmine. ? Pesta di Diaiiacoronatadi lioo 


T 

.M 


I. 


Digitized by Google 



DRirro 


— 85 — 


ROVESCIO 


LEGGENDA aokpqji 
L U C A N I A I X G E N E R E 

j Testa di Palladc. 

Testa galeata di Marte. | Palladc annata. 

I Testa di Bellona. 


ii< 

* 


Testa della Vittoria laurea- f Giove nudo con fulmine e 
ta- j scettro. 

Testa laureata di Giove. | L’ aquila. 

LEGGENDA ArKiA>n?f., o AorKAX}.\. 

M A M E R T I N I 


Testa laureata di Giove. 


^ I Marte armato. 

I Un gallo. 

^ Testa di Marte laureata 

' Marte ignudo con cavallo ac- 
canto, o seduto sopra aroe- 
A I si militari. 


I Marte ignudo armalo 
Un toro 
Un' aquila 

I Un gallo. 

! Un gallo con palma, clava, ed 
arnesi militari. 

I Un’ aquila. 

Testa laureata di A[iollo. 
Bi’£TTI>nV. 


LEGGENDA mameptii\£in 


■it 

Testa di Cerere 


M E D A M E . 

I Testa laureata di A|iolIo 
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dritto KO\ESaO 

LEGGENDA MEA>fAioK. 
METAPONTO 


Testa di Ai»oUo laureala . 
Tosta di Minerva galeata . 
Testa di Giunone. . • • 

Testa virile laureala . . 

Una spiga 

Testa galeata di Marte . . 

Testa di Cerere . . . • 

Apollo con la lira . . 

Una civetta 

Testa di Bacco. 

Testa virile imberbe . 

Grani di orzo .... 
Testa muliebre. • • • 

Eigura di 3Iercurio. . 

Un friiKjde 


Una spiga, o più. 


Teste di Dioscuri accollate. 

Testa di Sileno 1-Q’ anfora. 

Testa di Ercole .... 


Un’ anfora. 

Testa di Mercurio. ... Il Caduceo. 

Un’ aquila. 

Testa virilo con caseo. . . | Cerere. 

Testa di Diana ! Dieta. 

Pallade armata j La civetta. 

Cna .spiga >11^ 5Iinotauro 
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DRITTO ROVESCIO 

LEGGENDA METAiiOTtWftS., o meta. 

NAPOLI 


Testa di Pallade laureata, e 

galeata 

Testa di Diana spesso diade- 

mata. ; • 

Una Sirena, 

Testa laureata di A|k»1Io. 
Testa di Parteno|)e, sposso con 
|)cudenti, c collana, ed an- 
che diademata 


Bue a faccia umana, o la 
parte anteriore di essa, o 
ilsolo capo, spesso hiformc, 
alcune volte coronato dalla 
Vittoria. 


Va gallinaccio. 

Tigura virile, che guida una 
biga 
La lira. 

Un ramo di alloro.' 

Un caduceo. 

Un tripode. 

Testa giovanile (Un cavaliere in corsa. 

Testa di Diana {Un cornucopia. 


Testa laureata di Apollo 


LEGGENDA SEono.vixns 
NOLA 


Testa di Miiiena goleata e 

laureata 

Testa inulicbrc 

Testa di Ai>olto. 


Bue a faccia umana. 
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diutto rovescio 

LEGGEMDA ^0AUl^Pl., ia.mìn muahin., kqvak)! 
N D 0 S I A 


l'u tripode, 
lesta laureala di Aitilo . . 

P E 

Testa giovanile corouata di 
graiiiigiia. 

Testa di Nettuno taureala, 

Ti'sla di Cerere .... 

Te.sta muliel)re 

T’u elefante 

l'no seiido. , . . . • 

Testa di Meieurio . . . 

li;gge.\da 

P K 

Ti«la laureala di (uoxe 


j Cu loro cuti-o ad un (juadrato 
j tu triiM)de. 

S T O 


I 1 Dioscuri a cavallo. 

/ Giovanetto nudo alato a ca- 
vallo ad un dellìno. 
l’n deliino. 

( Un tridente, 
l'ua pirra di nave. 

Un’ ancora , ed un timone. 

Una s|ii}ia . 

Un cinjihiale 


Un cornucopia. 


. {11 caduceo 

iiurr.A>Q., 0 n.ui. 

T i: I. I. A . 

{ Giove .scttlralo col fulmine 
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ROVESCIO 


Testa di Apollo 

Un bue ...... 

Testa di Diana 

Testa di Minerva 

Testa galcata di Marte 

Testa di Ereole coronata di 
pioppo 


Un tri]X)de. 

Diana con face, o caduceo. 
Un cervo ed una lampada. 

I Un tripode. 

I Un cane. 

figura vii-ile con una spiga 
in mano 

I Una vittoria alata con una 
I corona in mano. ' 

! fa clava 


Testa di Cerere . 

Giove laureato con fulmine, 

0 scettro 

Testa di Racco . . ; . 


Bacco con grappoR. 

Testa laureata d’ A|M)11o 
Testa del sole radiata. 


Giove con scettro e fulm . 

Un tripode. 

tkMC.’C. 


. ì La fama con una palma. 

. [Testa di Apollo coronata di 
' edera. 


Un’ ara. 

Testa di Bacco 

« 

Una cetra con corona d’alloro 
Un tri[)odc . 


LEGGENDA iiErE-tiKau. 
rOSlDONIA. 


ligtira virile con (ridente. 


I La stessa figura. 
I Un toro. 
j Una corona 
j Un polipo 
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DRITTO ROVESCIO 

LEGGENDA nOZEIAAMIAPA», 0 

nosEiAAKiA, 0 noai 

REGGIO. 


Figura virile su d’ un cocchio | Un lepre 


Testa di Icone. 


Testa di vitello. 

Giove barbato con scettro 
in mezzo ad una corona. 


Testa di leone 


Testa di Apollo, ovvero ac- 
collata con quella di Diana 


Una lira. 

Una corona d'alloro, odi mirto 
Ramo di lauro. 

Un leone, o la sola testa 
Una faretra, ed un arco. 
Testa giovanile bifronte. 

t l Dioscuri. 

Un trii)odc. 

Un quadrato 


LEGGENDA parmnN ; o pnri ; o ph. 


R U V O 


Testa di Minerva galeata 


Testa laureata di Giove. 


Spiga e cornucopia 
Una Vittoria con palma. 

Figura muliebre con cornu- 
copia 

Un’ aquila. 
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DRITTO 


' ROVESCIO 

LEGGENDA 

PIBA 

; 0 pr. 

S A L A P I 

A. 

Un delfino. 

Testa laureata di Apollo 

1 Un 

cavallo. 

Un cavallo 

j Un 

delGno. 

Testa di pane 

1 Un 

uccello. 

Testa di Giove .... 

1 Un 

1 Un 

cavallo in corsa 
cinghiale 

Giovine testa laureata . 

1 Un’aquila. 

1 Cavallo incorsa 


Test» di Fauno . . . . j Testa di bue su di un ramo. 


LEG€iE]VDA SA^niKON. 


S E B E B I N I 


Testa laureata di Minerva 


Una civetta in mezzo ad u- 
na corona di ulivo 


Busto di Diana. 


Un arco, ed una faretra 
Un cervo. 

Testa d’Ippolita^ 
Atalanta. 


LEGGE^iDA iebepunon.' 


S I B A R I. 

, I Un loro. 

1 Un vaso 
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LEGGENDA sino. 
SIRI. 

Un’ anfora 

Testa di Mercurio, . . . Un caduceo. 

Un’ Aquila. 

Prua di nave. . r . . | Diota. 

Diota I Prua di narc. 

LEGGENDA ìeipis ; o ieip. 
TARANTO 


Testa di Giove laureata . . j Un’ aquila col fulmine. 
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ROVESCIO 


Testa di Giunone . 

Testa di Pallade galeata. 

Testa laureata di A|m>11o . . 

Delfino spesso con elefante, 
o cornucopia .... 
Testa giovanile .... 

Figura virile io ginocchio con' 
lira, e plettro . , . , | 

Due mezze lune, ed altro. 


Giovane nudo sul dorso di 
un cavallo , n <li un delfino . 
l'n vaso. 


Tua civetta 

Giovane a cavallo ad un delfino 

I Un’ aquila col fulmine. 
Ki-eole nudo. 


Una conchiglia. 


J.a sft«sa figura. 
I Le .stesse cose. 


T E M E S A. 

Un tripode 1 Un casco 

Un casco j Un tri[X)de. 

LEGGENDA tem 
T U R I 0. 


Testa di Cerere . . . . 

Testa galeata di Pallade con 
molti simholi 


Un loro. 
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ROVESCIO 


Testa di Apollo 


Il fulmine 
Un tripode 
Una lira 
Un cavallo 

Diana con una face in mano, 
ed un cane accanto 


I Mercurio nudo con lira, e 
Testa di Diana . . . . | faretra 

LEGGENDA eovpinN ; o eoY ; o eovpr. 


URIA. 

Testa di Minerva. j Timone con delfino. 

LEGGENDA ypiatikot» 
VELIA. 

Testa muliebre I Una civetta, 

I Un leone 


Testa di Giove. . . 

Testa di Ercole , . . 

Testa di Racco . . 

Testa imberbe galeata. 

Testa di Pallade . 


, j Una civetta 

I Un tripode. 

i Due Delfini 
' Tre mezze lune. 

YEAHTOY ; 9 Y&\H. 


LEGGENDA 


! 

1 


i 
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CAPITOLO X. 


FUNERALI 


Quando nella Grecia un cittadino giaceva gravemente in- 
fermo, si sospendevano dinnanzi alla f)orta della casa due 
rami, uno di acanto , o di ulivo, 1' altro di alloro. I due 
primi tenevansi per emulcti contro i Geni malefici: il secon- 
do ricordando la Ninfa Dafne implorava rajuto di Apollo 
Dio della medicina . Perduta ogni speranza di salvezza si 
recidevano all’ infermo poclii ca(ielli , e consecrali agli Dei 
di Abisso indicavano che già passava nel loro dominio ; e 
si dirigevano delle preghiere a Mercurio conduttiero delle a- 
nime. Quando esalava l’ ultimo spirito gli si chiudevano gli 
occhi, e la bocca: si coiii[)oneva tutto il corpo, ed il volto 
si copriva di velo. Allora si facevano risuouarc de’ vasi di 
bronzo con che credevasi di scacciare gli spiriti mali- 
gni , c vaganti per I’ atmosfera . 11 cadavere prima di 
vestirsi veniva lavato, profumato , ed era adorno di colla- 
ne di fiori,e poi disteso sur un cataletto detto fiprpo-j^o ft- 
perpm veniva esposto per tre giorni, ed anche per più nel 
liinilarc della casa,o nel veslilxvlo. Vicino al cadavere met- 
tevasi un vaso di acqua lustrale per purificare coloro, che 
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toccassero il cadavere , vi si iHctteva in bocca una moneta 
cS'))o; , e fra le mani una focaccia di mele, la prima ser- 
viva [)cr |)agare il nolo a Caronte, la seconda j)er amman- 
sile la furia di Cerbero . I Re in vece dell’ obolo portava- 
no in bocca tre inoncfc di oro. 

Allorché in Tsparta moriva mi Re, per la città giravano al- 
cune donne |icrcuofendo de’ v;isi di b.’ouzo: il mercato ve- 
niva co|)ei to di paglia : non si vendevano più oggetti : si 
chiudevano tutte le olllcin ', ed i pubblici stabilimenti , ed 
in lutto lo stato appailenente al morto andavano de’ mes- 
si per darne la trista nuova. 

^'el quarto giorno dopo la morie , il cadavere collocato 
su di un carro funebre , tirato da cavalli , ed adorno di 
rami di cipresso portavasi nel luogo stabilito seguito da 
più stretti amici, c parenti vestiti in modi strani col capo 
scoverto. Un coro di musici inluonava una tetra cantilena 
sacra a Plutone. Chiudeva il convoglio tiislo una turba di 
pcroone siìcsso prezzolate, le quali piangendo ramnicnfa- 
vnno le virtù dcireslinlo. 

Se il cadavere era di uni donna l' intimo parente seguiva 
immediatamente il carro, portandogli oroam.'uti di lei per 
sop()ellirli colla defunta. Se liioriva un militare, o un ma- 
gistrato si portavano da’ commilitoni, c dai colU'ghi le in- 
segne del iKisto che occ upava , il morto, e per lo più qua- 
si tutte rivolte. 

Anticamente 1’ esequie si praticavano di giorno per evi- 
tare r incontro cogli spilli maligni, clic di notte credevan- 
si «girarsi nell' aria. Quando poi conducevasi un uomo 
morto nel fior dell’ età, l’ esequie si faa*vano prima , che 
sorgesse il Sole per dhiolare l' immatura morie, ed il dispia- 
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cere geueraie,clie si sente da tutti in simili sciagure. Solo- 
ne con sua legge ordinò , ebe ciò fosse praticato in tutte 
r esequie per evitai'e le ingenti spese , che si facevano 
ne' funerali. In ogni modo {)crò il corteggio funebre por- 
tava innanzi delle fiaccole. L' acqua, ebe adopravasi in tal 
circostanza veniva portata da persone, che avessero il me- 
desimo stato dell'estinto in un vaso detto Ittr^ov. 

Giunto il convoglio nel luogo, ove dovevasi seppellire il 
cadavere, che ne’ tempi culti era fuori della città, scavata 
la fossa , adagiavasi nella stessa alla supina , quasi per 
guardare il cielo, scolio degli umani desideri. Uoa col ca- 
davere venivano seppelliti i vasi, le aimi, e tutto ciò, che 
in vita eragli stato di onore. 

Quando s’ introdusse l' uso di bruciare i cadaveri , die 
avvenne a’ tempi della guerra Troiana, adattati sul rogo,e- 
ravi attaccato il fuoco dal più stretto parente del morto. 
Unitamente si bruciavano degli animali, e delle vesti. Per- 
chè poi la combustione avvenisse con maggior faciltà si un- 
gevano di grasso le legna, ed il cadavere, spargendosi an- 
che degli odori, perchè meuo si sentisse il puzzo, che ne 
esalava. In questo mentre i parenti più stretti facevano del- 
I le libazioni di vino , e chiamavano a nome per quattro 
1 volte ad alta voce il morto. 

^ estinte le fiamme , i parenti col vino smorzavano il ri- 

manente fuoco, e si occupavano a raccogliere le ceneri del 
defunto . Affinchè queste si distinguessero da quelle degli 
altri oggetti avevasi cura di situare il cadavere in una pie- 
tra incavata. Altri pretendono, che i Greci conosces.sero una 
specie di lino estratta dall’ amianto, o absisto, da cui for- 
mavasi una tela incombustibile. 

7 


I 
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Due molivi indussero i Greci a bruciare i cadaveri , il 
primo si fu , che credevano essere il fuoco cnitace di pu- 
rificare r atmosfera , e la stessa anima del morto da’ falli 
commessi ; il secondo perchè liberandosi f anima dal peso 
del corpo più facilmente poteva volare al suo destiao. E- 
seguito rabbruciamento , e distinte le ceneri umane da 
tulle le altre, queste si conservavano in alcuni vasi, die era- 
no più, o meno preziosi secondo, che ricliiwleva la condi- 
zione dell’ estinto. 

finite r esequie i parenti dell’ estinto rimanevano in lut- 
to. Kssi vestivano a bruno , bandivano da loro le gemme , 
l’oio, C(l ogni sorta di ornamento: qualche. volta si taglia- 
vano i calcili, o gli aspergevano di cenere. Esponevano il 
loro dolore mandando fuori dell’ esclamazioni espresse dalle 
ViHC e . c . c . e . dal clic venne il nome di .ìr/oi dato 
a' eonipoiiiim^nfi tristi. 

A piiiicipio le caverne si usavano j>cr sejjolcri ; quindi 
ad iniiln/.ioni delle naturali se ne costruirono di fabbrica, 
lino a che il lusso fece ju’ofondere ingenti somme per 
iiiuai/.aic giaiidiosi moiitimciili. Su di essi era solito mct- 
Uisi il lilintto del defunto, c delle figure aijegoricite , o 
allussive alla condizione di lui. I scjMilcri furono sempre 
situali fuori dell abitato, c pcieliè la viciiiauza non coutami- 
iiassc i vivi, c |)crchè Farla pura ne fosse iii città. Que^ 
•sii si circondavano di olmi, o cipressi , alberi , che nulla 
producono , ed indicavano , che dagli estinti nulla poleva- 
si Sjicrare. 

Licurgo fu il primo , che permise di formare le tombe 
in citta, o ciò a solo oggetto, che gli uomini a tal vista 
si ricordassero della loro nullità. 
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Ciascuna famiglia nrer doveva il Sao sepolcro, c Stilli'* 
vasi vergf^iia l’ esserne privo, ed una pena l’ esserne pri- 
vato dalla repubblica. 

Si credeva, che un certo Plutone fosse stato il primo , 
che insegnò il modo di rendere onore a' morti , e perciò 
da’ Poeti fu creato re dell' Inferno. Gli onori funebri era- 
no tanto stimati , che senza di essi credevasi, che 1' anima 
non potesse varcare la Stigia palude. Tutti adunque dove- 
vano essere collocati nelle tombe risfìettive , e riputavasi 
gran pena il togliere ad un cadavere tali onori. Per legge 
di Solone ne furono privati . I pubblici nemici, fra i quali gli 
usurpatori del governo. 2. I traditori della patria. 3. I sui- 
cidi. 4. I sacrilegi . 5. Coloro , che morivano colpiti dal 
fulmine, che si riputavano uccisi dagli Dei . 0 . Oli sciu- 
patori del proprio patrimonio. 7. Gl’ indebitati. 8. Quelli, 
che morivano cix)ciGssi per infami misfatti. 

I funerali erano ripetuti nel nono, e nel trentesimo gior- 
no, e spesso al compiere di un’ anno. II mese Autesterione 
era consacrato al ricordo di tutti gli estinti. 
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LIBRO III. MILIZIA 


CAPITOLO I. 


In lutti gli Stati della Grecia ciascuno cittadino era sol- 
dato air età di diciotto anni. Giunto ad anni quaranta non 
si era piò obbligato a militare fuori del territorio Attico. 
L' età di cinquant’ anni rendeva il cittadino «sente dal 
servizio militare. Gli Spartani fissarono a sessant’ anni l’e- 
tà del ri|K)So , mentre a trenta si cominciava fra loro ad 
essere soldato. 

Erano esenti dal servigio militare i magistrati, gli Esat- 
tori delle pubbliche rendite, i Sacerdoti, gli schiavi, gl’ in- 
fami, i ballerini di professiore, gli ammorbati ; ma in ca- 
so di necessità tutti senza distinzione arrollar si dovevano 
sotto le bandiere. 

Ne' primi tempi nessuna paga ricevettero i soldati , ma 
ciascuno era obbligato a mantenersi a proprie spese . In- 
fame riputa vasi colui, che abbandonasse le bandiere, e s’ im- 
primeva con un ferro rovente il marchio della ignominia , e 
privato de' dritti di cittadinanza . I Cari furono i primi , 
che riccveltero ano sfq)endio nel servigio militare , e da ciò 
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venne, cl)e le votù Mf,w>t xapiuuot si usarono a dinotare le 
pei’St)nc vili. 

Pericle fu il primo , che presso gli Ateniesi introdusse 
la pnga |ie' soldati, la quale consistè in due oboli al gior- 
no pe' pedoni ; ma in appresso fu aumentata a quattro , 
per cui TrT 09 j 5 o/.s jStos significò la vita militare. I marina- 
ri avevano una dramma al giorno, ed i soldati di caval- 
leria teuevano un simile stipendio. L’ esame di coloro, che 
volevano far parte di que-sto corpo, stimato il più decoro- 
so era molto difficile , mentre dovevano^ essere approvati 
dal Generale di cavalleria, e dall' iutero Senato, castigan- 
dosi come infame colui, che focesse uso dj raggiri per cs; 
servi anuncs.so. Non solo gli uomini , ma ben anco i ca- 
valli dovevano soggiacere ad esperimento. Ammessi clic era- 
no al servizio militare veniva impresso nella coscia uu mar- 
chio cii'colare, rpojroi Tputr^iov, onde la frase rpi- 

ttJTwiov dinota esentarsi dal servizio. I soldati di cavallciia 
si sct!glievano fra i cittadini più agiati , perchè dovevano 
mautcucrc il cavallo a proprie spese. 
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CAPITOLO II. 


L’csei-cito si componeva di fcnti , e cavalieri. La fan- 
teria comprendeva gli che erano i soldati armati gra- 

jenxjnle; gli ^i).u quelli armati alla leggiera, cd i !TfÌTa,-r«i, 
che tenevano un luogo medio. 

La cavalleria fonnava il secondo ordine dello stato . Si 
I»retemlc, che i Lapiti fo.ssero stali i primi, die ebbero il 
coraggio di domare i cavalli, e dalla prima impressione, che 
fecero, fosse derivata la favola dei centauri. L’ uso delle 
.selle non si conobbe, clic molto laidi, e semiire furono e- 
cluse le staffe, mentre quando i cavalieri montavano il de- 
striero usavano alcuni piccoli {xiggi , ovvero facevano met- 
tere a carpone uno schiavo. Ciò in temilo di pace: in 
gueira i cavalieri montavano senza alcuno nj ilo . 

Diversi nomi cbbeio i cavalieri greci dal irodo come 
combattevano, e dall' armatura, che usavano, furono chia- 
mati ayit-Tzci quelli, clic portavano due cavalli, *1“*^^*' 
armali giavcmenle, clic eomballevano a piedi, ed a caval- 
lo. (juesti conducevaiio presso loro uno schiavo, cui dava- 
no il ciivallo, ((Liaiido ne smontavano : Taorjrtv'.i orrjr/fcvi- 
■ r-M erano i cavalieri solanienle addetti a molestale il ne- 
mico dii lontano lanciando dardi. 
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I Clini rimontano ad un epoca molto antica. Essi soli 
formavano la cavalleria nella guerra Troiana, e vennero in 
disuso lostocliè si montarono i destrieri. Venivano essi tirati 
da due cavalli, e s|)esso anche da tre, o quattro. Ciascun carro 
due uomini aveva. Colui, che faceva da cocchiere si chiamava 
ììvio^oi , e quello , che combatteva itapoa^m;. Vi erano dei 
carri armati di falci da ciascun lato , che conducevano la 
strage ovunque passavano, ebbero il nome di 0 0£TTX>09'/ip'H* 


CAPITOLO III. 

^ ^ m t 


Si dividevano le armi iu offensive, e difensive. Erano le 
seguenti. 

1 . rupxtyaXaia il casco , che difendeva la testa . Ve- 
niva formato di rame, o di altro metallo , e qualclic volta 
di pelle di animali. 

2. la corazza era di liuo, di cuojo, di rame, di ferro, 
0 altro metallo, e difendeva il i>elto, e le s|k»I1c. 

3. Zwux, 0 C'j.'T)!/! era un arma di cuojo, o di iiM-tallo, che 
difendeva le cosce legandosi alla corazza . 
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4. Kuvuuftc erano i borzacchini cguabnente di cuoio, odi 
metallo che difendevauo la gambe. 

5. xttpttc erano i braccialetti , che si legavano alle ma- 
ni ; ina da pochi furono usati. 

6. Acjrt» era lo scado , che veniva formato di metallo, o 
di vimini intessuti , o di legno , o di cuojo ; alcune volte 
tutto lo scudo era coverto di metallo ..Nello scudo si di- 
stinguevano diverse parti, cioè gli estremi, il di mezzo det- 
to uìrAone , alle volte adorno di qualche immagine , e le 
maniglie, donde veniva preso. 

Le armi olTensive erano le seguenti. 

1 . la lancia , la di cui asta forniavasi ordinaria- 
mente di legno di brassiuo. Fu più, o meno lunga in di- 
versi tempi. 

2. iiyof la spada, che si jxirtava in un fodero detto 
Ve ne furono di diverse spezie. 

3. iiaoatiDptov spezie di coltello, che per lo piu si porta- 
va .sos])c.so alla stessa coreggia , che sosteneva la spada , 
e si usava ne’ banchetti per dividere le carni. 

4 . la .scure. 

5. Tofov rarco, di cui alcuni credettero inventore Perseo, 
altri Scito, ed altri i Cretesi , che si distinsero nel maneg- 
giarlo. Si componeva di legno , abbellito di vari preziosi 
metalli, c fornito di una corda formata da’ crini di caval- 
lo, o da CUOJO, che ricevendo della tensione spingeva con 
violenza le frecce, che si adattavano. Queste si chiamavano 
fii/ij ot;roi roiijuxrx , c Consistevano in jiezzi di legno guerni- 
li da una pnnta di ferro. 

la lioiida , di cui si vogliono inventori gli 
abitanti deile isole baleari. 
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CAPITOLO IV. 

DIVISIONI DELL' ESEttCITO 


i 

Un esercito greco composto di fanteria , e cavalleria diia- 
mavasi tnpartia, la prima fila prendeva il nome di [itrturov, 
le ali quello di xipara ; l’ ultima fila chiamavasi upcc. 

Ne’ pedoni il numero de’ medesimi dava il nome alle 
I divisioni , come può osservarsi n<^li Antiquari. Lo stesso 
accadde nella cavallerìa. 

Non si conosce qual fosse il numero preciso, che compo> 
neva la falange , . Fu composto in alcuni tempi di 

4658Ì fanti gravemente armati. Poi variò questo numero 
I in più, ed in meno secondo che fu creduto più utile. 

L’ evoluzioni si chiamavano Al comando di 

ITTI Sopì) l’ esercito si moveva per la destra, a quello di xlt- 
cei; tm aimpa per la sinistra. 

Ecco i nomi che si davano alle diverse figure, nelle qua* 
li r esercito si dis[)oneva. 

I . Mtxo; ìpeàr/yo; chiamavasi la estensione dell’ esercito da 
I un corno all’ altro, ^o-o; quoudo prendevasi dalla fronte al- 
la coda. 


« 
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' Efi^Xoy chiamavasi T esercito quando disponevasi in for- 
ma di cuneo. 

3. Kot).(iiipti>i>y diiamavasi la flgura, che rappresenta Y, e 
ciò eseguivasi , quando 1’ inimico sperava prendersi in 
mezzo. 

4. mtv6i<t(ov quando prendeva la figura di un quadrato. 

5. quando si dis^joneva in rettangolo, di cui la co- 
da, e la fronte formassero i lati minori. 

6. n^eiuioy quando disponevasi del pari in rettangolo, ma 
in modo, che i corni presentassero i lati minori. 

7 . Tthìo-j chiamavasi T esercito composto di lunga fila 
con poche linee. 

8. Xiiifinoitof fohrtl quando i soldati si disponevano a dor- 
so, a dorso. j 

9. Eriyizjxirt: (fùarfii quaudo prendeva la forma di mezza ^ 

luna. 

, L’ esercito Spartano fii diversamente disposto, e Seuofon- ^ 

te fu quello , che tutto il divise in cinque reggimenti. In , 

appresso ebbe svariati cambiamenti. I 

r 

I 

1 

fj 

f 

ft 

.... y 

( 
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CAPITOLO V. 


ilFFlZIALI DELL' ESERCITO 


Anlicameiite il comando delle truppe apparteneva al Ca- 
po del governo; ina quando questi non poteva personalmen- 
te disinqicgnare le funzioni sceglieva un Generale detto 

no).cpa^/o;. 

Lo stato Ateniese dichiarato poi Democratico ; ciascuna 
tribù eleggeva un Comandante chiamato irpxztyoi , che do- 
veva essere un cittadino ricco, e padre di figli viventi, af- 
finchè difendesse la patria con maggiore impegno. 

Gli ìTariyot crano di numero quanto le tribù , questi e- 
rano i Generali, che godevano il comando supremo dell’ ar- 
mata. Si riunivano in consiglio, e le grandi decisioni di pa- 
ce, e di guerra venivano da essi stabilite. A togliere la pa- 
rità fu eletto un Comandante dalle assemblee detto no>i- 

A’ Generali succedevano immediatamente IO Uilìziali ; i 
quali si chiamavnno retìixo/oi. Invigilavano questi , aifinebe 
ogni solrlato occupasse bene il proprio posto ; designavano 
il luogo per farsi gli aiveampamenli ; pnii.vn.o i colpevoli , 
c depcunavìiuo gl’ indegni dalla milizia . Il loro otere si 
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estendeva soUauto nella fentcria. imTìtpx<^i erano due Ufflzia* 
li, ohe presedovaiio alla cavalleria. 

erano dieci lIBr.iali, cornei T«?i«p,^ot,che avevano 
lo stesso potere di questi sulla cavalleria. 

Oltre i detti Uilìziuli altri pur ve ne furono, i quali pre- 
sero il nonie dal numero de' soldati, che comandavano: co- 
sì Ttrpafat.ari~/apxt; aveva solto i suoi Ordini 25600 soldati 
Ktp^pvLT,! 12800 soldati; *v\ayyxpxr,i 6400 soldati, ed altri. 

Devesi osservare, che se alle volte il nojnc del Comandante 
non trovasi es;Utamcnte corrispondente al numero de’ sol- 
dati a lui sottoposti ; ciò avvenne da’ cambiamenti che gli 
squadroni subirono nel numero degli uomini , che li com- 
ponevano. 

Chiamavausi Extkxtoi alcuni subalterni addetti a ciascuna 
ecatontarebia. Erano cinque di numero. 

1. Zrpsrromjpu; il di Cui obbligo era di passare ad aitavo- ® 

ee gli ordini del Comandante. ' 

2. Ziunoyopo; cioè Portabandiera , che per via di segui ? 

tramandava gli ordini superiori, quando lo strepito non fa- ' 

ceva sentire la voce. ‘ 

3. laXnv/iìTt; Trombettiere, quando lo strepito, e la pol- 

Twe impediva 1’ ofDcio de' due precedenti. ^ 

4. rntptrti che aveva l' incombenza di fornire tutto il ne- 
cessario a’ soldati. I 

5. Ovpocyt;, che doveva invigilare se ciascuno de’ soldati 
«erbasSe il proprio posto. 

Gli Spartani dilTcrirano nella gerarchia militare soloper- 
ebò concedevano il suj)remo comando dell’ annata ad un ^ 

Generale, cui dovevano obbedire tutte le autorità civili , c 
religiose. 1 
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capitolo vi. 


m\m D' INTIERE m guerra 


Se il dritto delle genti era leso in qualche parte infi- 
mavasi la guerra da’ Greci. Questo era ufficio esclusivo dei 
Knpuxis si de' ti da K«puf figlio di Mercurio . Dichiarata la 
guerra si facevano agli Dei de’ sacrifizi , e dopo questi si 
veniva all’ attacco dis|)osto il campo come sembrasse più 
atto al Generale supremo. 

Trattandosi di assediare una piazza si faceva uso delle 
macchine dette ftayyav*. Esse ei'aiio le seguenti. 

K)iua<«; scale, che prendevano il nome di wtxra quando si 
piegavano. 

Tpurrova crano alcuoi ferri con denti alla punta, che s'in- 
Iromeltevano fra le pietre di un muro per ismuovcrlei 

X()iuvr) la testuggine ; era di tre maniere come pres.so i 
Romiiii. 

iippK , erano grandi graticci di vinchi atti a difendere i 
soldati, quando si accostavano alle mura. 
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Xuiiot era il terrapieno , formato di ruderi sostenuti dai 
rami di alberi intrecciati. 

n-jpyoi erano le torri amovibili , che si formavano di le- 
gno con mole al di sotto. - 

Kpco; r ariete , era una lunga trave della istessa forma , 
e figura come quella de’ llomani. 

KaraT:£)Tat Utrpo,9o*ua crauo due maccbioe per lanciare dar- 
di, e pietre. 

h)«7ro)t; era una macchina inventata da Demetrio Falereo 
alta a scagliare pietre, e dardi, e veniva mossa da funi, e 
da ruote. 

L’uso degli Elefanti lo conobbero i Greci da’ tempi di 
Alessandro. Questi animali portavano sul dorso gran peso , 
ed essi ancora si sono veduti combattere con grande acca- 
nimento contro i nemici quasi animali dagli stessi seotimeoT 
ti de’ loro padroni. 

Ottenuta la vittoria cantavasi un inno ad Apollo detto 
ittim iTTiiuxioc. Anticamente i Greci celebravano con canti le 
Vittorio riportale su’ barbari , e con lutto quelle su altri 
Greci, riputando la massima sventura, quando i membri di 
una stessa società vengono a contesa. Ciò facevasi del pari 
nella milizia navale, e nelle vittorie da questi riportate. 


( 


I 
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GOVERNO CIVILE 

CAPITOLO I . 




i I primi temi)i de’ Greci sull’ amministrazione civile sono 

Il favolosi. Opinano alcuni, che i Titani furono i primi Legis- 
! latori venuti dall’ Egitto in Grecia circa 2000 anni avan- 

I ti G, C. Essi però jiiù per le cognizioni , che per la pos- 

sanza si fecwo rispettare come Sovrani . Estinta la stirpe 
de' Titani par, che si estinse ancora l' idea di monarchia , 
e ricadde la nazione nella primiera anarchia per non dire 
selvatichezza . In que’ tempi 1’ Europa era lo scopo delle 
frequenti emigrazioni dell’ Oriente, poiché la scarsezza del- 
la jKqiolazione di lei olferiva un’ agevole conquista. E la 
Grecia sopralutfo videsi assalita da uno sciame di usurpa- 
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toli, fra i quali Ogige fu il primo di cui si abl»a notìzia 
dicendosi aver regnato nell' Attica verso il 1831 avanti G. 
C. Dopo costui corrono tempi oscurissimi , c quindi regnò 
Cccropc stabilito dagli Storici come il primo vero re della 
Grecia. Egli si fu, che facendo gustare a’ Greci i vantaggi 
del vivere sociale , radunò gli uomini nelle città , fiè dare 
loro istruzione, ed incivilimento , e procurò a tutto impe- 
gno il vero miglioramento della Grecia. Egli stabili un pub- 
blico cullo, e piantò il primo altare in Atene ; introdusse 
la stabilità del matrimonio, creò magistrati , che curassero 
la giastizia, e la esecuzione delle leggi, e fondò il celebre 
Areopago. 

Dopo Ceorope tennero il trono di Atene sedici Re, la per- 
sona de' quali riuniva i poteri di Legislatore , di supremo 
magistrato , di .sommo sacerdote , e di gran Generale. Fra 
questi Teseo il decimo sì acquistò gian gloria . Egli intro- 
dusse un governo popolare , dividendo i cittadini in tre 
classi, cioè de’ nobili , degli agricoltori , c degli artigiani, 
e sebbene a' soli primi concedesse le magistrature , cd i 
Sacerdozi, nondimeno in tal maniera equilibrò le cose, die 
tutti formassero una società interessante . Bretfeo si eblw 
auche in gran rinomanza per le cognizioni agrarie, che dif- 
fuse nel po(M)lo,e per essersi spogliato del sommo Sacerdo- 
zio, investendone Buti suo fratello , che diede origine alla 
stirpe degli Eubutadì. 

D trono era ereditario, e quante volte l’erede riputavasi 
indegno pe’ suoi delitti, o 1’ oracolo non lo avesse procla- 
mato non vi ascendeva, ed il pofwlo aveva il dritto di el^- 
gerlo. Segno del ooroando era lo scettro detto tumptiv pa^r,, 
c poeticamente iop\>. Esso consisteva in un bastone di le- 
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gno adorno di chiodetti di oro, ed alla sommità un' AqtlU 
la consacrala a Giove. L’ ultimo ne fu Codro vìttima dell’ a-* 
more di Patria, e poi le discordie civili fecero cambiare il 
governo. 


CAPITOLO II; 


(aaa 


Abolita la regia potestà dichiararono i Greci , che Giove 
fosse r unico loro Sovrano, c nell’- anno 1092 crearono il 
governo di un'Arconte, il quale per altro, ad eccezione del 
nome, ottenne tutte le prerogative de' Re . Riconoscenti ai 
benefizi ricevuti da Codro stabilirono, che la carica di Ar- 
conte fosse ercriilaria nella fajiiiglia di lui detta de' Meton- 
(idi da Medonc suo figlio, che fu il primo rivestilo di tale 
dignità . A principio adunque detta carica non finiva, che 
colla vita, ma dopo alquanti anni cominciò ad essere decen- 
nale , e di poi la somma degli affari venne fidata a nove 
Arconti annuali. 

Di tutta probità dovevano essere detti Magistrati , dove- 
vano appaitcnorc alle più distinte famiglie, cd i loro anfc- 
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nati per tre generazioni almeno dovevano godere i drilli di 
rittadinnnza. 

]l primo Aiwntc per eccellenza chiaroavasi ed «a 
il presidente tra gli altri. Il secondo chiaimvasi Bz;eu'rn;.ll 
terzo cliinmavasi uohuctpxo; la di cui giurisdizione si esten- 
deva su i forestieri. Ciascuno de' tre suddetti Arconti polcva 
scegliersi due asscs.sori, delti iiaptoooi, che [UTstavano loro 
nssisteiiza in tutti gli aflari. I rinianniti sci Arconti si chia- 
mavano 0i.-,uo6iTat. 

(ili Arconti tutti avevano dieci lifllziali incaricati di as- 
sistei li; quando esaminavano i conti delle jicrsoiie , die am- 
ministiavauo jiulddico danaro. 

ÌVon passò molto tenqio , che gli Arconti annuali abu- 
sarono alquanto del loro jiotcre , ed il jKqioIo sdegnalo del 
loro agire gli dise<aeciò da quel grado di dignità , in mi 
si trovavano, c li ridusse .semplici magistrati , che dovevano 
eseguire le leggi sanzionale dal po|K)lo , e proiioste da 
qualche illustro cittadino. 



( 
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CAPITOLO m. 


DRA(]0.^E, mmmi, LICURGO, e S0L0!KE, 


• Gli Arconti ( non avendo la Grecia Icffati fisse ) a loro ca- 
j)riccio giudicavano tutte le controveraie insorte nel pojx)- 
Jo. Tosto s intese il male del loro governo , c conosciutasi 
la necessità di un coelice stabile venne incaricato Draeonc 
della sua compilazione, uomo prestantissimo, c per talento, 
e per morale. Le leggi iwiò da lui dettate chlxji-o r im- 
pronta de’ suoi costumi, che si erano .sommamente auste- 
ri , avendo stabilito per ma.ssima inconcussa . che i lievi 
delitti, siccome per loro natura a [)oco, a poco manoduco- 
no a’ grandi, cosi quelli tostamente si deblxmo gravemente 
punire. Questa severità fece dire al jMipolo , che le leggi 
di Draconc erano dettate col .sangue , e la esecuzione , o 
im]) 0 ssibile, o arbitraria ne .sarebbe, jìer cui <'addcro pi on- 
tamente in di.sprez/o, e l’aufore delle medesime fu cosfrof- 
to a fuggire lo sdegno del portolo col salvarsi nell' isola 
di Egina. 

Do|K) tale avvenimento il jxipolo nell' anno .^97 avanti G. 
G. ricorse ad Epimenidc personaggio eloquentissimo, e di. 
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dolci costumi, le cui afIbbiU maniere {mtcsscro mitigare la 
fierezza di Dracene. Quest’ ultimo riconobbe nella divinità 
l’origine di tutt’ i beni, e non altro stabili nelle sue leg- 
gi, che sacre cerimonie, e riti solenni , sicché fu cred ito 
piuttosto Legislatore del culto celeste, anzicebè civile. Quin- 
di il fopolo credendo insudiciente Epiincnide ueirauno 
391 a. G. C. ricorse a Solone, ed imisdrò da questo un 
completo codice di leggi. Licurgo prima di lui aveva data 
alla Grecia leggi non da disprezzai'si del tutto, ma 1’ idea 
di rendere gli uomini superiori alla natura umana fece cre- 
dere le medesime quasi non osservabili. Solone all’ incon- 
tro si studiò di rendere le leggi alte, all’ indole de’ cilti- 
diiii . Egli prima di tutto equilibrò questi nella finanza , 
cioè tolse i gravosi debiti , clic opprimevano l’ infima clas- 
se, e sollevò la miseria di que’ cittadini , che da questa 
costretti commettevano indegne azioni. 

Solone ridusse la potestà suprema sulle generali adunan- 
ze, nelle quali ogni cittadino jiotcva dare il voto. Ma jxt 
guidare il volgo incostante, stabili un Senato di quattrocen- 
to lersonnggi i più distinti della nazione greca jx;r esami- 
nare gli afiari, che si fossero di maggior rilievo. Diede mag- 
gior liotere , e lustro all' Ai’eoiwgo . Questo colla sua cen- 
sura generale su tuli’ i pubblici funzionali, aniiniva i me- 
desimi all’ adempimento de' propil dovei i, c frenava l'avi- 
dità de’ ricebi allora desiderosi d' impero. 

Eurono divisi i cittadini in quattro classi. Comprese nel- 
la prima i rtvr«»o.-iofit(?«uvot, quelli cioè, che avevano la ren- 
dita di 500 misure sia di frumento , sia di liquidi : nella 
seconda comprt>sc gl’ che ne avevano 300: nella fer- 
zo i ì^jyiTM, che ne avevano 200, c tutto il resto del popo- 
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-lo formava la quarta classe detta sdirai, la quale venirs e> 
sciusa dalle ma^istrafure , affinchè la scarse/^ degli averj 
non fosse stimolo all’ abuso della carica. 

Affinchè [K)i gli Arconti non giudicassero arbitrariamente 
non osservando le leggi fatte da Solone, e dal popolo appro- 
vate nelle generali assemblee, si stabilì, che le decisioni di 
loro fossero imrtate in appello ad un tribunale composto di 
giudici, che si estraevano a sorte mòmentancamcntc da tutte 
le classi dei cittadini. H Legislatore considerò la persona del 
cittadino, come parte dello stato, e gli obblighi contratti da 
un individuo dello stesso come interessi dì una sola fami- 
glia, e tutti perciò dovevano cooperarsi al pubblico vantag- 
gio. I delitti contro la sicurezza individuale si considerava- 
no come pubblici , e ciascun cittadino potea reclamarne ai 
propri magistrati. 

Somma fu la cura delle leggi sulla pubblica educazione. 
Esse stabilivano l’ età precisa, in cui i giovanetti dovevano 
ricevere la istruzione, la qualità dc’prcccttori,erora in Cui dove- 
vano aprirsi, e chiudersi i pubblici ginnasl.Soloneconsidcrò,che 
i giovani erano quelle piante,che dovevano a suo tempo far sor- 
gere a novella vita lo stato della Grecia , c non vi lasciò 
mezzo inteudato per ottenere un tanto bene. 
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CAPITOLO IV. 


asr soa 


I saggi provvedimeuti di Soloue produssero uel popolo 
greco quel lauto, che si desiderara. Le leggi si eseguivano: i 
costumi si videro migliorati : e la pubblica morale andava 
crescendo di giorno iu giorno. Solonc volendo osservare se 
le buone abitudini realmente sj fossero radicatene’ suoi cit- 
tadini allontanossi dalla patria, sperando, che il bene da lui 
diffuso dovesse lungamente perdurare , e molto più esten- 
dersi, senza riflettere, che comunque fosse sapientissima una 
legislazione non può tdla regersi priva di un saldo soste- 
gno. Or*tolta via la imponente presenza di Solonc , la na- 
turale incostanza degli Ateniesi, cominciò a dividersi iu fa^ 
zioni, sulle quali Pisistrato seppe si destramente innalzarsi, 
che il supremo potere della repubbbea venne toslanoente da 
lui usurpato. Quest’ nonio dotato di uua'prodigiosa eloquen- 
za tirassi r affezione del po]X)lo con splendide beneficenze , 
con insolite largizioni, c coll’ esercizio di molte virtù , di 
modod.è geueraie gratitudine fu elevato alle prime di- 
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gniti), nddivciicndo colla sua influenza il despoto su tutti gli 
alTiiri.lvgli non ])tcse niai il titolo dille, aLbcncliò ne eser- 
citasse il |M)terc , nò alterò punto gli stabilimeuli del popo- 
lo, solamente dichiarò , che de magistrature fossero di suo 
dritto esclusivo, e de’ suoi discendenti. Doi» alquanti anni 
questo ha.sfò a tirargli addosso Io sdegno i> 0 [)olare, c fu con- 
siderato qual tiranno de' dritti della patria, abhcncliè fosso 
stato un personaggio degno di proporsi per modello a colo- 
ro, che reggono gli stati. 

Le leggi di Pisistrato proposte in aggiunzione a quelle di 
Solone iurono giuste, proscrivendo 1’ ozio, cd incoraggiando 
r agricoltura, e l’industria. Distribuì nelle cainpagtic quei 
cittadini di iiiuna virtù , che erano trattenuti nella cilta a 
solo oggetto di animare fazioni; richiamò il valore nelle Imp- 
pe ; radunò in Alene una biblioteca composta de’ migliori 
libri, che allora vi fossero. 

Ippia, ed Ipparco figli di Pisistrato successero al potere del 
padre in Atene, ma non alla virtù di lui. Quindi l’ odioso 
loiv) carattere diede luogo ad una congiura ordita da Ar- 
modio, e d' Aristogitone . Questi sacriflcarono Ip[Kuco nell' 
atto, che celebravano le feste Panatenoe , e la stessa sorte 
sarebbe toecahi ad Ippia se non avesse folta una lapidissiin i 
fuga. S<iUo di questi le leggi di Solone, c quelle di Pisi- 
sfrafo furono mantenuto in vigore. 

La disfatta de’ Persiani nella Grecia fu causa della deca- 
denza dello Stato, imperciocché le ricchezze , che s’ iiiiio- 
dussero corruppero i costumi. Clistcnc fu il primo, clic al- 
terò la costituzione di Solonc. Kgli accrebbe il iiumcio del- 
le Tiil ù da quattro a dieci, c quello dc’Senaloii d i 100, 
a .500; stabili ancora, che ogni ciltadiiio di qualunque eJas- 
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ee potesse aspirare alle magistrature. Pericle diede un gran 
crollo alla repubblica richiamando in suo potere la somma 
delle cose, ed esaurendo l' erario dello stalo per costruzio- 
oe di magnifici monumenti. 

Dopo la guerra di Sicilia, in cui Nicia fu morto, il go- 
verno di Atene fu affidato ad un corpo di 400 nobili, i quali 
usando da despoti furono discacciati dopo quattro mesi. Di 
poi il governo fu usurpato da 30 tiranni stabiliti da Lisan- 
dro, che ridussero gli Ateniesi nel massimo squallore, e dai 
generosi sforzi dì Trasibolo furono costretti a deporre il po- 
tere . Questi ripose la somma delle cose in dieci illustri 
cittadini, Aexa , che governarono per poco essendo stalo ri- 
pristinata la Democrazia. Dopo alquanti anni Anti|)atro a- 
vendo soggic^ta Atene vi stabili la Oligarchia preponendo 
al governo 000 ottimati, che si mantennero sino a che De- 
metrio Poliorcete, raro esempio di virtù, non ridonasse ad 
Atene V antica forma di governo, pel quale benefìzio gli fu- 
rono dati divini onori. 

La guerra di Mitridate, nella quale gli Ateniesi presero 
vilissima parte, iudegnò talmente Siila, che dopo avere espu- 
gnata la loro città la sottopose al dominio de' Romani , i 
quali pelò dopo la morte di Siila beneficando i Greci gli 
rimisero in liberta . Molti Imperatori romani continuarono 
la loro protezione verso di Atene; ma i Goti sotto Gaglieno 
ne disti ussero del tutto le forze. 

Finalmente nell'anno di G. C. 1445 fii ridotta da’ Tur- 
chi nel vero stato di annullamento, sicché la Begina delle 
greche città non presenta , che 1’ ospito d’ un luogo nw- 
schiuo. ÌVon solo Atene fu soggiogata da' Turchi , ma tut- 
to l’ impro gicco, e grazie ornai sieno rese a Dio Ottimo 
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Massimo, che dopo il volgere di moHi anni questa iliostre 
nazione siasi liberata dal dispotismo, richiamando in sè l' an- 
tico spirito di Gloria. 


CAPITOLO V. 



li II ^ ^ # 


Il numero de' Senatori segui la sorte di quello delle Tri- 
bù. Allorché queste erano quattro, da ciascuna tribù cen- 
to se ne sceglievano, e cinquanta quando crebbero, a die- 
ci , c dodeci , di modocchè a principio i Statori furono 
400, quindi 600, in iiuc (>00. La elezione dei medesimi face- 
vasi nel modo seguente : ogni capo di tribù scriveva sa 
tante tavolette i nomi de’ cittadini , che avessero 1’ età di 
30 anni in sopra, c li metteva in un urna , men tiecbè iu 
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an altra si ponevano altrettante fave bianche , qnant’ era- 
no i Senatori da eleggersi, e tante di nere quant' erano gli 
elegibìli. Si estraevano nello stesso tempo lua tavoletta, ed 
una fava, e tutti coloro, il cui nome incontravasi con una 
bianca erano Senatori, quelli ciré s' incontravano con una 
nera erano esclusi da quel consesso. 

Tutte le tribù avevano egual dritto ad esercitare la pre- 
sidenza del Senato , ciò praticavano in giro , estraendo a 
sorte quella, clur dovea essere la prima , e di questa qua- 
le individuo. 

Si radunava il Senato con un affisso, che mettevasi nel- 
le pubbliche piazze in ogni Prittania , cioè nello spazio di 
trenta cinque giorni tre volte jrotevasi tenere il Senato. 

Radunati, che si erano i Senatori oflVivano, prima di tut- 
to, un sacr ifizio a Giove , ed a Minerva sopra due altari 
diverei. L' affare, che trattar Si dovea veniva esposto da li- 
no de’ senatori. Ciascuno poteva rassegnare il suo parere 
parlando all’ impiedi, e secondo l' idea della parte maggio- 
re predicevasi il progetto, di cui davasi lettura ad alta vo- 
ce ; dopo di ciò passavasi alla votazione , la quale era se- 
greta, e facevasi gittando una fava bianca , o nera in una 
di due urne stabilite. Se il numero delle fave nere oltre- 
passava quello delle bianche , il progetto veniva rigettato, 
88 viceversa era accettato. 

Era incarico del Senato discnterc 1’ utilità delle leggi 
proposte da qualclie legislatore cittadino , essendo sempre 
drillo del ìk)ì»o1o l’ elezione ed il rigetto delle medesime . 
Bra del pari dovere del Senato f esame de’ conti, che cia- 
scuno magistrato dar dovea al termine delle sue funzioni . 

Se alcuno dei Senatori lendevasi indegno del posto, che 
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occapava per azioni non buone era escluso da quel som- 
mo consiglio, dietro deliberazione del Senato. Questi veni- 
va rimpiazzato da uno degli Znùa-^oizt(‘ cioè Senatori inte- 
rini, il nome del quale veniva scelto a maggioranza di vo- 
ti non colle fave, ma con fronde. Quante volte poi un Se- 
natore distingucvosi nel disimpegno de’ propri doveri ave- 
va dritto ad una ricompensa i>ccuniaria, ed in caso di sin- 
golare merito si decretava loro una corona. 
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CAPITOLO VI. 


5>Sl?v2)2»i^aa 


Le assemblee popolari , «Aiijttai prendevauo il nome di 
xvfiai quando erano ordinarie , cioè tenute ne’ giorni sta- 
biliti, e di xaruxinitnt quando erano straordinarie.Nelle pri- 
me il popolo interveniva senza chiamata ; nelle seconde e- 
ra necessario l’ avviso a nome del Senato, o degli Strategi, 
de’ Polemarchi, o altri magistrati. 

Prima, che si convocassero le adunanze si doveva affigge- 
re nelle piazze un programma degli affari da trattarsi, af- 
finchè i cittadini avessero tempo a riflettervi. Badunato il 
popolo, ciocché avea luogo, o nel teatro di Bacco, o nell’A- 
gorà, 0 nel Pireo , o nel Jlluuicbio, o nel Phrix, si faceva 
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primieramente una lastrazione detta ntfutnte consi- 

stente nel girare tre volte intorno dell’ assemblea taluni por- 
celli, che poi venivano sacrificati. Poiché un pubblico aral- 
do avea intimato silenzio , si dava lettura degli affari da 
trattarsi, e s’invitavano i cittadini a fare le dovute osser- 
vazioni. A tale invito ciascuno, che avesse l'età di anni cin- 
quanta, poteva c-sporre il suo parere nella discussione , ma 
nc’ tempi consecutivi fu permesso anche a coloro , che ne 
avessero trenta. Negli ultimi tempi e.ssendo questo privile- 
gio degenerato in disordine, furono scelti dieci Oratori fra 
le ])crsonc più stimabili , cui fu data la facoltà di ascen- 
dere la tribuna j)cr discutere le cose proposte a nome del 
IK)jK)lo. Terminata la discussione I’ araldo ordinava, che al- 
zassero la mano tutti coloro, che opinavano favorevolmente 
al pi-ogetto, donde venne ;^(tpoTovnv die significa nppwvare, 
ed affc;^«poTovtiv rigettarlo. Quando si volea , che i voti fos- 
sero scgrcli, ciò facevasi, o colle petruzze , o colle fave in 
alcune urne raccolte . La maggioranza sempre decideva 
r affare. 

Le assemblee si tenevano quattro volte per ogni Pritania. 
Queste erano le ordinarie, le straordinarie ]X)i secondo il bi- 
sogno il volesse. Nc’ primi tempi siccome tutt’ i cittadini e- 
rano impegnati [icr lo pubblico Lene , le assemblee erano 
animatissime; in appresso |X)i perduto quell’ impegno pel be- 
ne universale , pochissimi cittadini intervenivano , ed alle 
volte per mancanza di numero non si tenevano. Ad ovviare 
un tanto disordine; si ordinò , che nc’ giorni di assemblee 
si chiudessero tulle le botteghe , ed i luoghi pubblici . In 
(al ^nodo si tcuncro le radunanze . Quando poi si stabili , 
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cbe ogni cittadino interrenuto, avesse un compenso, che fu 
prima di un obolo, e poi di tre, tutti corsero in folla. 


CAPITOLO Vfl. 



Il più aulico , e più celebre Tribunale della Grocia fu 
quello deir Areopago. Il suo nome deriva da Apuo( 
perchè il colle, ove fu fondalo era sacro a Marte , o per- 
chè il Dio Marte fosse stato il primo giudicato secondo una 
aiifjcn tradizione. 

Non sajxaidosi con precisione da chi fosse stato eretto 
questo Tribunale, Cccioim; se u'è slimato l’autore. É cer- 
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to pei'ò, che Soloiic l' innalzò al grado più sublime di lu- 
stro, e fu creduto con ragione il secondo fondatore. 

La dignità degli Areojxigiti era vitalizia ; ma la severa 
diseijdina, cui nudavano soggetti, tem])crava una tale pre- 
rogativa.Ogni lieve delitto,eI;c essi commettevano veniva gra- 
vemelite punito, ed anche i vizi, specialmente 1’ ubbriachezza. 
Anche il sosjietto di questa era soggetto a i>ena, come an- 
cora il riso, segno per quelli di leggierezsa . V Innocenza 
adunque era ben custodita col sostegno di tali magistrati ; 
il deliuguente era gravemente punito , e la giustizia 
trionfava del tutto . Il nome di questo Tribunale i 
celebre nella storia , e gli stessi Romani non isdegnnrouo 
di sottomettersi volontariamente alle giuste sue decisioni . 

Il numero de’ giudici non fu sempre lo stesso, e gli au- 
tori non convengono interamente su di ciò . Chi lo vuole 
di nove, chi di trentuno, e chi di cinquantuno, senni con- 
tare gli Arconti, che avevano dritto a sedervi. Ciò la sup- 
porre, che il numero de' medesimi venne spesso alterato. 

Anticamente le attribuzioni dell' Areopago si riducevano 
alla isjjezionc de’ costumi, e sulla esecuzione , e conserva- 
zione delle leggi. Di imi pi esc couosa'nza de’ furti, de' pro- 
ditori delle ferite volontarie, degli omicidi premeditati, degl’ 
incendi, dc’beiiefici, e sjiceialmeiite de’delitti contro la raligione. 

Le sessioni si tenevano negli ultimi tre giorni di ciascun 
mese de' curiosi; sul colle di Marte in un luogo aperto, se 
parato dalla folle cinto solamente detto luogo da una sem- 
plice fune, die serviva di bandiera. Nelle urgenti circostan- 
ze riunivasi ]' Areopago nel portico reale ; le discussioni 
però sempre si facevano fra le tenebre , allìucbè i giudici 
non venissero commossi in pi-egiudizio della giustizia da un 
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aspetto truce, o compassionevole, che potesse avere il reo. 

In mezzo al recinto ergevasi un altare sacro alle Furie, 
vindici degli omicidi per ispirare più orrore per questa spe- 
zie di misfatti. Ecco le formole, che si praticavano nei giu- 
dizi di questo Tribunale. 

Ap[)cna i giudici preudevauo posto sur alcuni sedili di 
pietra, allusivi alla loro fermezza , e sostenendo un bastone 
a forma di scettro distintivo della loro dignità , un araldo 
iiuiioueva sileuzio agli astanti. Davasi principio alla causa 
col sacrificarsi alle Futic un capi io , un montone, ovvero 
un toro, sopra le di cui carni palpitanti giuravano le par- 
ti contendenti di sottomcttei-si alla decisione, che uscir do- 
vcn. Quindi sedevano su due sedie di argento, dette quel- 
la deir accusatore ujSpm,' dell' ingnuminia, e quella dell' accusa- 
to «xacto'ica; deir impudenza. Intesi i testimoni, e discusse le 
pruove seguiva la difesa, che nei primi tempi si sosteneva 
dallo stesso imputato; ma di poi furono stabiliti dieci Ora- 
tori stimabili per probità, che senza uso di artifici retto- 
rici dovevano limitai'si alla semplice esposizione de’ fatti. 
Dopo ciò venivano gli Areopagiti alla votazione . Erano 
preparate due urne , 1' una di rame detta della 
coinjiassione, ove si gittnvano i veti di perdono, die erano 
pctruzze bianclic bucate , affincbè col latto si distingues- 
sero nella oscurità ; 1' altra urna era di legno detta Oms- 
Tov della morte , ove si mettevano i voti di condanna , 
ebe ciano delle pietre nere ; la maggioranza decideva l' 
affare . Se vi era parità di voti, l' araldo metteva nell’ ur- 
na di rame un' altra pelruzza bianca , che si chiamava il 
voto di Minerva , dicendosi che quando si trattò la 
causa di Arcate questa Dea scese dal cielo , ed aggiuu- 
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gendó il voto favorevole alla {>arilà, fece decidere V affare.' 
Coll’ andar del tempo poi i roti dettaronsì pubblicanu-nto . 

Fu tanta la dignità degli Areopagiti, ebe fu proibito darai 
loro qualunque onore, ricevendo eglino il massimo decoro 
dalla stessa carica. Il compenso, che avevano consisteva in 
tre oboli i)cr ogni sessione. 

Pericle co’ suoi sforzi molto fece perdere di lustro a que- 
sto Tribunale, ma non iwtè ottenere, che le decisioni fatte 
dal medesimo perdessero quel grado di giustizia, che tanto 
il rese celebre. Negli ultimi tempi questo Tribunale raduna- 
vasi quasi ogni giorno, e perchè frequente, non fu in quel- 
la stima, che prima dall’ universale tenevasi. 
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CAPITOLO Vili. 


5>a^73a33 't?si33'2?s?iia,3 


Oltre all’Areopago vi furono in Grecia dieci altri Tribu- 
nali distinti colle dieci prime lettere dell’ alfabeto. 

Ogni cittadino dell età di anni trciiln, e di lodevole con- 
dotta poteva essere giudice, ed appena veniva eletto a que- 
sto incarico era tenuto di presentare una tavoletia ai Tesmo- 
teti col piojirio nome, i tpiali gliela restitiiivano con una delle 

dicci prime lettere dell’ alfabeto, dinotanfe il Trilnmale, cui 
dovesse ai)i)arfcnerc. Lo scettro era il distintivo della lo- 
ro dignità, ed in ogni udienza un obolo | er compenso, che 
[)oi fu elevato a tre . Tulf’ i Tr ibuna li venivano eonv’ocali 
dagli Arconti, ed essi facevano da prcsiderrti dando le cau- 
se, ciré convenivano a ciascuno. Ecco il nome de' direi Tri- 
buna Ir. 

I . Quello degli detto em rimonta a’ tempi 

di Deraofonte. Per questi Magistrati richiedevasi l’età di qua- 
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' ])eIlo le seuleaze Je’ l'ribuiiali inferiori. L’accusatore, ra<v 

cosato, e l’ avvocalo dovevano giurare sulla veracità de’ lo- 
j ro detti, e la maggioranza de' voti decideva l’affare, 
f 2. Dopo r Areo|wgo il più celebre Tribunale di Atene fu 
I V iDtatx cosi detto, pcix’lié situato iu un luogo molto cs{)o- 
sto a’ raggi del Sole. Alcuni vogliono, ebe fosse stato di 50, 
altri 100, ed altri di 500 giudici. Era suo ir.carico princi- 
pale di dicifiare 1’ oscurità delle leggi , e vegliare sulla e- 
secuzione delle stesse. 

Krrt era un Tribunale stabilito nel Tempio di 

AjK)llo Dellico, e Diana pet" giudicare gii omicidi autorizza- 
li dalla legge. 

i. Etti upuTccJiia rimonta sino a’ tempi di Eretico, e giudi- 
cava gli omicidi commessi per casualità. 

5. E» ff,taz7ot era cosi detto, perchè radunavasi sulla riva 
del porlo Pirco, e giudicava coloro, che dopo di aver com- 
messo un’ omicidio si allontanavano dalla patria. 

6. Uapa^jtTov priiiov era un Tribunale, che giudicava cau- 
se di poco rilievo, che non oltrepassavano il valore di die- 
ci dramme. 

7. Tptyojvov fu così chiamato dalla fonna triangolare, col- 
la quale sedevano i giudici , c trattava cause civili di po- 
ca importanza. 

8. Etti AtxB fu COSÌ dctto , perché situalo nel tempio di 
Lieo , e giudicava cause uniformi all' ultimo Tribunale in- 
dicato 

8. To Murila cosi detto da Melico, architetto, che lo for- 
mò, e giudicava controversie simili alle precedenti. 

IO. iiupu.pj;T>-é ps;o-j giudicava cause dello stesso genere 
de’ tre ultimi indicati. 
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In tuli’ i Tribunali conn»osli di più giudici la maggioran- 
za ile voti decideva la causa, c la parità assidveva l' accu- 
sato. 


CAPITOLO IX. 

? Ili E 


TjC pene consistevano in alTIizioni corjKiralì , e mo- 
rali, o nel pagamento di somme pccuniarie. l’iiroiio le priu- 
ripali. 

t . F.irmof.OoiJ.oi ammenda, die consisteva nello sliorso dì vi- 
lla somma dcfei minata. 

2. Arista infamia, die con.sisfeva in tre gividi. Col primo 
si I erdevano soltanto i diiffi di cittadinanza ; co! secondo 
a (ale iierdila ngginngevasi la confisca dei beni ; eoi terzo 
iM'idevasi del (ulto la qualilà di cittadino, non solo da lui, 
ma eziandio dalla sua discendenza. 

3. schiavitù, in forza della quale il reo veniva veu- 

duto ucJ pubblico mercato. 
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I 

lison- 4 . 2 Ti 7 _xaTa Ciano alcune uiaicbe impresse sulla mano del 
Imfw reo con (erro arroventato. 

5. Jirc/i; era una s[uv.ie di berlina, colla quale ne’ Inogbi 
! i»iù fmiucntati piantavasi un [ilio , cui .sosiiendevasi una 
I tabella contenente registrato il delitto, ed il nome del reo, 
elle da ognuno era impunemente dilegiato, c vilipeso- 
fi. As.'ao; detensionc , elie per lo più era temiioranea, c 
spesso csjiiavasi dal reo cinto di catene . Per questa pena 
, da\asi aneora il carcere. 

7. ii£vrj;-jot-/yw era una niaccbina di legno con cinque 
ajierlure, in cui si sfiiiigevaiio i piedi, le mani, cd il collo 
del coiulannnto. 

I 8. Kvfivi.yo; era una [Kuia consistente nel legare il collo 
del ICO in una niireliina di legno, clic ebiamavasi *jj--.iv;don- 
I do x’jyoj;; uomini inalvaggi. 

j ‘J- Xoivii era una inaeebina, clic inceppava le inani, cd i 
I liiedi. 

IO. i-ivu era un jialo, cui legavasi il reo. 
g. 11. Taoy'i; eia una ruota, cui venivano legati, e 

spesso lialtiili gli seliiavi eoiiviiili di furto. 

12. r esilio, clic consisteva nell’ alloiitaiiare i«!i petua- 
melile dalla patria il reo, i di cui Inali erano venduti a van- 
taggio dello stato. 


(*ol j 
(il 

, d tfl’ 

,u/(l 


13. Ojracc.'poj l’ osi racisnio era ini esilio di dicci aulii, il 
(piale per essere pioiimizialo legaliiieiile vi si volea il volo 
almeno di sei mila cilladiiii, clic lo cs])iimcvaiio .sopra con- 
eliiglic marine dette otrf.xxx. 

I i. t)*v/To; la morte , die davasi in diversi modi , come 
presso i Koniani. Kd i Greci eblicro nuelie eoslnnie di d ire 
la morte col veleno, col brudviie il reo su dr uu rugo , e 
con lapidoidu. 


I 


Digitized by Google 


CAPITOLO \ . 





Lungo sarebbe enumerare tuffi j)uf)bliei Funzionavt del- 
la Grecia: esjiorremo solamente i jirincijwli. 

1 . Aoyifrai cmiio dieci Magistrati, che dovevano in ciascu- 
no anno esaminare i conti di ciascun pubblico amministra- 
tore. 

2. rf,xxux7tv; clic in certo modo corrisponde all'odierno 
Cancelliere, era destinato ad assistere il Legista, e ve n’ c- 
rano molti addetti a’ Magistrati diversi. 

3. oi Ev*za erano undici Matiistrali , clic badar doveva- 
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no nir esecuzione delle leggi; alla cuslodia de’ prigionieri , 
ed a condurre i condannati al luogo del supplizio. 

4. erano i capi delle Tribù incaricati di annni- 
nisfrarc le rendite pubbliche, e di convocare Io persone in 
adunanza g.:neralc. 

5. tvìo^idti; erano magistrali scelti dalla famiglia degli 
Eupatride, avevano in ciascuna Tribù la cura della religio 
ne, c si radunavano nel jmrto reale. 

(>. ipar pia^yoi^T \r,axpyoi CronO i Capi del poj[X)- 
lo nelle ri.s[)cttive parti, da cui prendevano il nome. 

7. A£*w4^o( erano sei Ufliziali, che avevano sotto i loro ordini 
trenta subalterni. Essi raccoglievaijo i voli nelle pubbliclia 
n.sscinblce , custodivano il registro de’ cittadini, ed esegui- 
vano altri incariclii appartenenti alle pubbliche adunanze. 

■S. erano de’ Funzionari incaricati a non fare 

iuti-odune novità sulle leggi da’ Magistrati. 

0. WoxofljTat erano alcuni Funzionari incaricati di proporre 
le riforme, che si credevano utili nelle leggi. 

10, SvoSmxi erano dieci Ricevitori generali, nelle cui ma- 
ni si versavano tutte le rendile dello Stalo. 

1 1 . Sirijvai erano quelli , che dovevano badare a provve- 
dere la citta del frumento necessario ricevendone T imporlo 
dii’ nominati Ricevitori. 

l'i. suT/jovopot avevano F incarico d’ ispezionare tulle le loi- 
sure, cd i pesi. 

13. .V{rvvo,uoi erano Funzionari al numero di quindici .cioè 
dicci i)cr la città, e cinque i)cr lo Pii co, incaricali di ba- 
llare al niantcìtiincnto delle [lubbliclie strade. 

14. i T..'/.i/.ovo7At erano coloro, che invigilavano alla riti.uU- 
la da ossei vaiui nelle feste, ne’ motriuwnì j ed ìu aUrè so- 
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Icnnità, cd altri diversi pubblici funziounrj , che tralascia- 
mo a causa di brevità. 

A’ Magistrati, che si reudevano degni di premio , veniva 
decretala una corona di oro.Quella eoncossa dalla Tribù era 
inferiore a quella del Senato, e questa anche di meno a quella 
decretata dal |>o])olo. Il primo onore però, die potevasi dare 
ad uu Magistrato si era una corona di olivo , ebe si rice- 
veva nel Teatro di Bacco. 
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CAPITOLO XI. 




Il Re Anlizziouc conoscendo, che lo stato greco era di- 
viso in molte sovranità l'uua dall’altra indipendente , loc- 
cliè offriva una facile preda all’ ambizione de’ potenti, pen- 
sò stabilire un congresso nazionale, che giudicasse, o radu- 
nasse dodici |Mipoli , e che formassero una lega offensiva , 
e difensiva per mantenersi forti in qualche evento . Furo- 
no queste j)Oi)olazioui i Tessali, i lloozj, i Dori, i Ioni, i 
Pcrrcbbl, i Magnesi, i Dcllìci, i Locrcsi, i Dolopi, gli Elei, 
i Molossi, ed i Focesi. Ogni stato aveva d'ie voti nel con- 
gresso, i quali £X)tcvano essere dati da uno, o più rappre- 
sentanti. 

Gli affari, che venivano trattati si riilucevano alla con- 
servazione della integrità del territorio di ciascun paese 
nelle cause criminali, e civili insorte fra una nazione, e l’ al- 
tra componenti la lega, alla preminenza degli onori x>er qual- 
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cbe vittoria riportata, e sopra tutto al dìscacciamento di un 
nemico da qualunque città confederata. Del pari detto con- 
siglio discuteva tutti gli afiari di religione , considerata da 
Aufìzzione come il sostegno degli Stati. 

T Deputati ordinariamente dovevano radunarsi alla prima- 
vera di ogni anno nel tempio di Delfo, ed all’ Autunno pres- 
so le Termopoli. Prima di mettersi in funzioni dovevano pre- 
stare il giuramento di fedeltà al proprio incarico. 

La maggioranza de’ voti decideva Talfare. La città, che 
soccombesse a qualche vertenza condannavasi a pagare un 
ammenda, la quale raddoppiavasi nel caso, che non venis- 
se pagata nella prima intimazione. Opponendosi una città a 
qualche decisione del consiglio, tutte le altre collegatc do- 
vevano prendere le armi per la esecuzione de’ decreti ema- 
nati. Questo consiglio dalla sua fondazione stette in vigore 
fino ai tempi di Antonino Pio. 


FINE. 
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